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1. GENERALITA’:
1.1 AMBITO FORMATIVO DI APPLICAZIONE

Formazione di lavoratori in servizio.

1.2 FINALITA’ DEL PROGETTO

Il corso offre agli insegnanti un percorso di crescita professionale tale da fornire gli strumenti, teorici e pratici, utili ad affrontare in modo consapevole le difficoltà degli allievi con DSA.

Il corso si basa su quattro macro-questioni ritenute, a seguito dell’analisi dei bisogni, di particolare importanza nel dotare gli insegnanti della consapevolezza necessaria a fronteggiare le criticità relative a tale problematica nel lavoro quotidiano.

E’ stato considerato basilare, in primis, esplicitare le caratteristiche dei DSA e gli ostacoli giornalmente incontrati dallo studente con DSA, in modo tale da aiutare gli insegnanti a riconoscere tali problematiche e a prendere coscienza delle difficoltà specifiche che esse comportano a livello della fase di insegnamento-apprendimento.

Verranno poi forniti agli insegnanti gli strumenti psicologici necessari ad affrontare la problematica a livello emotivo;  in particolare gli insegnanti verranno aiutati a riconoscere i sentimenti di frustrazione, ansia e tensione provati dallo studente nello scontrarsi con le difficoltà quotidiane, al fine di imparare a gestire tali sentimenti nel modo più empatico possibile.

In seguito verranno presentati strumenti alternativi da utilizzare per facilitare l’autonomia di apprendimento dello studente DSA, quali mappe concettuali e software specifici. Un forte accento verrà posto sul ruolo del computer come strumento facilitativo per il discente con DSA.

Infine verrà mostrato l’utilizzo pratico di alcuni software, in modo da illustrare la modalità più produttiva per ottenere da essi i migliori risultati possibili.

FINALITA’ DIRETTE: accrescere le competenze degli insegnanti di scuola secondaria inferiore per quanto concerne la gestione delle complessità/criticità potenzialmente presenti in classi con discenti DSA.

FINALITA’ INDIRETTE: facilitare e migliorare l’apprendimento delle discipline curricolari .

1.3 DESTINATARI:
DESTINATARI DIRETTI: docenti di scuola secondaria inferiore, per un massimo di 20 partecipanti.

DESTINATARI INDIRETTI: discenti di scuola secondaria inferiore.

1.4 AMBITI DISCIPLINARI:

PRIMO MODULO: Mediante riferimenti alla pedagogia speciale, l’insegnante verrà aiutato a riconoscere le caratteristiche di un soggetto con DSA, i limiti e le risorse del suo modo di apprendere, le scale utili a rilevare il disturbo nel target di età di riferimento.

SECONDO MODULO: In questa fase verrà posto l’accento sul modo in cui gestire la problematica dal punto di vista pratico (strumenti dispensativi, creazione di un PDP, integrazione dell’allievo con DSA nel gruppo classe) ed emotivo. Tale fase prevede riferimenti alle disposizioni legislative vigenti e alla pedagogia speciale.

TERZO MODULO: Verranno descritti gli strumenti compensativi utili a favorire l’apprendimento dei soggetti con DSA. In particolare verrà posto l’accento sull’utilizzo di mappe mentali e  strategie mnemoniche, per poi descrivere i vantaggi nell’utilizzo dei supporti tecnologici.

Verranno poi presentati quattro software della Anastasis: SuperMappe, Personal Reader, Carlo Mobile e SuperQuaderno. I docenti impareranno ad utilizzarli, a conoscerne le principali funzioni e i vantaggi che offrono per gli studenti con DSA.

2. ANALISI DEI BISOGNI FORMATIVI:

· Problemi da cui è scaturita l’esigenza formativa:

· Rispondere ai bisogni di apprendimento emergenti nella gestione delle classi nella scuola attuale

· Carenza o assenza di preparazione relativa ai bisogni specifici dei discenti con DSA da parte degli insegnanti

· Necessità di aggiornare il proprio bagaglio di competenze con gli strumenti più recenti creati nell’ambito dei DSA

· Analisi preliminari previste per rilevare e definire i bisogni specifici dei destinatari, relativamente alle finalità che si propone l’intervento:

· Somministrazione di un questionario strutturato agli insegnanti della scuola secondaria inferiore 

· Tecniche e strumenti utilizzati per le analisi:

IPOTESI GUIDA:

1. Negli insegnanti di scuola secondaria inferiore emerge una difficoltà nel gestire le criticità relative alle difficoltà di apprendimento dei discenti, in particolare quelli con DSA.
2. Le difficoltà sono dovute ad una scarsa informazione e preparazione riguardo le necessità specifiche dei discenti con DSA e riguardo l’esistenza di strumenti alternativi e facilitativi che possono essere utilizzati in classe.
1. Gli insegnanti faticano a gestire le criticità relative all’apprendimento degli studenti con DSA.
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE

	INDIPENDENTE: presenza in classe di  allievi con DSA e criticità relative all’apprendimento 
	Presenza di soggetti che non restano al passo con il programma


	In classe sono presenti soggetti che restano indietro rispetto al programma?

	
	Presenza di soggetti che presentano i seguenti problemi:

· Lettura e scrittura scorrette e non fluenti (es. inversione di lettere e numeri)

· Difficoltà a imparare tabelline e informazioni in sequenza (alfabeto, giorni della settimana, mesi dell’anno)

· Difficoltà a copiare dalla lavagna

· Difficoltà ad organizzarsi da soli

· Difficoltà a contare in modo adeguato

· Difficoltà ad eseguire operazioni aritmetiche


	In classe sono presenti soggetti che leggono e scrivono in modo scorretto e non fluente (es. invertono lettere e numeri)?



	
	
	In classe sono presenti studenti che hanno difficoltà ad imparare tabelline e informazioni in sequenza (alfabeto, giorni della settimana, mesi dell’anno)?



	
	
	In classe sono presenti studenti che hanno difficoltà a copiare dalla lavagna?



	
	
	In classe sono presenti studenti che hanno difficoltà ad organizzarsi da soli?



	
	
	In classe sono presenti studenti che hanno difficoltà a contare in modo adeguato?



	
	
	In classe sono presenti studenti che hanno difficoltà ad eseguire operazioni aritmetiche?




	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE

	DIPENDENTE: difficoltà di gestione, da parte degli insegnanti, di studenti con DSA
	Percezione di difficoltà da parte degli insegnanti


	Sente di dover affrontare problematiche che non rientrano nelle competenze che il suo percorso di studi le ha fornito?



	
	
	Sente talvolta la necessità di chiedere consiglio a persone più esperte nel campo delle difficoltà di apprendimento?



	
	
	Disponga in ordine decrescente le criticità che ritiene essere più problematiche (non conoscere a fondo i DSA, non saper utilizzare le tecnologie dell’informazione, non avere a disposizione strumenti didattici alternativi a quelli tradizionali, non avere proposte alternative per coinvolgere casi problematici)




2) Le difficoltà sono dovute ad una scarsa conoscenza dei Disturbi Specifici dell’Apprendimento e degli strumenti alternativi che possono essere utilizzati per facilitare l’attività di insegnamento-apprendimento in questi casi

	FATTORI


	INDICATORI
	DOMANDE

	INDIPENDENTE: difficoltà di gestione, da parte degli insegnanti, di studenti con DSA


	
	

	DIPENDENTE: scarsa conoscenza dei DSA e degli strumenti facilitativi per l’apprendimento


	Difficoltà a riconoscere i DSA
	Ha ricevuto una formazione specifica per quanto riguarda le problematiche degli allievi con DSA?


	
	
	Pensa che il metodo di insegnamento debba essere adattato alle esigenze del singolo allievo?



	
	
	Secondo lei, di quanto tempo ha bisogno uno studente normodotato per svolgere una normale attività didattica (es. la risoluzione di un problema aritmetico)? E secondo lei, di quanto tempo ha bisogno uno studente con DSA per svolgere la medesima attività?




.

	FATTORI


	INDICATORI


	DOMANDE



	Segue da: DIPENDENTE: scarsa conoscenza dei DSA e degli strumenti facilitativi per l’apprendimento


	Segue da: Difficoltà a riconoscere i DSA
	Pensa che gli studenti con DSA possano essere facilitati da spiegazioni alla lavagna o dal prendere appunti?



	
	
	Pensa che per gli studenti con DSA sia indispensabile l’ausilio della calcolatrice per la risoluzione di calcoli e problemi aritmetici?



	
	
	Pensa che tra gli studenti normodotati e quelli con DSA ci siano differenze sostanziali nelle abilità mnemoniche (memorizzare tabelline, poesie ecc.)? Se si, quali?



	
	Scarsa informazione riguardo strumenti facilitativi e compensativi
	Pensa che la lezione tradizionale sia sempre uno strumento adatto?



	
	
	E’ a conoscenza dell’esistenza di strumenti alternativi da utilizzare in classe per facilitare l’apprendimento?



	
	
	Ha mai utilizzato mappe mentali come ausilio alla sua attività di insegnamento?



	
	
	Ha mai utilizzato software compensativi (es. SuperQuaderno 2.0, Personal Reader, SuperMappe…)?




3. Contesto di applicazione del progetto e azioni di coinvolgimento:

In seguito all’esame della letteratura di riferimento, si è riscontrato che il problema preso in analisi trova sempre più spazio nella realtà scolastica contemporanea. 

Data tale letteratura, inoltre, si è optato per l’applicazione di una didattica che si serva di metodi e di tecnologie innovative e di una didattica “speciale” che si concentri su alunni con difficoltà di apprendimento.

Si è scelto di concentrarsi su una particolare zona di Torino, Santa Rita, e proporre il progetto a due scuole secondarie inferiori: l’Istituto Sociale e l’Istituto Maria Consolatrice.

I soggetti coinvolti sono:

· Docenti di scuola secondaria inferiore, formatori (DIRETTI);

· Discenti di scuola secondaria inferiore, dirigenti scolastici (INDIRETTI).

In via preventiva, verrà inviata ai dirigenti scolastici una lettera con la quale si presenterà il progetto che si intende proporre alle scuole; mediante tale lettera, verrà inoltre richiesta la possibilità di partecipare ad un collegio docenti, in modo da poter effettuare un’attività di sensibilizzazione. Durante tale attività si prevede di indagare le conoscenze dei docenti riguardo i DSA e le leggi emanate sull’argomento; in seguito verrà illustrata la legge 170 e verrà mostrato un video che aiuti i docenti ad immedesimarsi nelle difficoltà degli studenti con DSA, in modo tale da stimolarli a voler acquisire le competenze necessarie ad intervenire nel modo più opportuno nei loro confronti.  

Verrà infine concordato un appuntamento con i dirigenti scolastici e durante l’incontro si rileverà l’interesse dei dirigenti alla proposta formativa; in caso di risposta positiva si provvederà a lasciare loro il questionario da somministrare al corpo docenti coinvolto nel progetto.

4. Obiettivi del progetto

· Obiettivi di apprendimento, in termini di competenze attese e relativi indicatori e definizione del profilo di competenza in uscita.
Profilo di competenza in uscita: saper utilizzare gli strumenti specifici per alunni con DSA nell’azione scolastica

	COMPETENZA IN USCITA: SAPER UTILIZZARE GLI STRUMENTI SPECIFICI PER ALUNNI CON DSA NELL’AZIONE SCOLASTICA

	RISORSE


	· Conoscere le caratteristiche dei DSA (disturbi specifici dell’apprendimento)

· Conoscere l’esistenza di strumenti alternativi per facilitare l’apprendimento

· Conoscere l’utilizzo di software compensativi applicabili alla didattica



	STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE
	· Saper riconoscere i disturbi di: DISLESSIA, DISORTOGRAFIA, DISGRAFIA E DISCALCULIA
· Comprendere l’utilità e la validità di atteggiamenti e strumenti specifici per soggetti con DSA

· Comprendere l’utilità e la validità di metodi alternativi, facilitativi della didattica in classe e dello studio autonomo

· Comprendere l’utilità dell’utilizzo di software specifici per facilitare l’apprendimento

 

	STRUTTURE DI AZIONE
	· Applicare metodi di didattica orientati ad un apprendimento efficace dei soggetti con DSA e adottare atteggiamenti empatici e motivanti

· Utilizzare misure dispensative e strumenti compensativi  

· Utilizzare software specifici (SuperQuaderno 2.0, Personal Reader, SuperMappe, Carlo Mobile)

	STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE
	· Saper valutare l’efficacia e la validità delle proprie strategie utilizzate con soggetti con DSA

· Aumentare la propria consapevolezza sulle necessità degli allievi con DSA 

· Incrementare la consapevolezza della  propria capacità di coinvolgere il discente in modo vario ed efficace




· Obiettivi di cambiamento organizzativo, in riferimento agli effetti attesi sull’organizzazione in cui operano i destinatari del progetto e relativi indicatori:

· Utilizzo di nuove ed efficaci modalità didattiche;

· Maggior autonomia da parte del discente nel gestire il proprio lavoro;

· Miglioramento del rendimento scolastico;

· Miglioramento del clima di classe.

· Obiettivi di cambiamento personale, in termini di modifica di atteggiamenti, scelte e comportamenti dei destinatari del progetto e relativi indicatori:

· Maggior consapevolezza riguardo le necessità specifiche degli alunni con DSA;

· Maggiore competenza nel lavoro;

· Sperimentazione di nuove modalità didattiche e di nuovi atteggiamenti, improntati all’empatia e alla motivazione;

· Maggiore senso di efficacia nell’affrontare le quotidiane problematiche di classe;

· Maggiore autonomia nel lavoro.

5. Strategie utilizzate e riferimenti teorici:

Il progetto si pone in un’ottica di cambiamento così come inteso da Bruscaglioni (2008); esso si propone cioè di aiutare le persone ad aprire dentro di sé nuove aggiuntive possibilità, in modo tale che ogni persona possa scegliere la strada del proprio cambiamento. A questo scopo lo stesso Bruscaglioni individua alcune metodologie basilari nella realizzazione di un intervento formativo così inteso:

1. la metodologia della mobilitazione dell’energia desiderante della persona (che si aggiunge alla più abituale ed ovvia ma diversa bisognosa, necessitata);

2. la metodologia dell’aggiramento (“depotenziamento”) delle difficoltà soggettive delle persone che tendono a creare limitazioni dall’interno della persona, sul campo e già in sede di formazione-apprendimento. Metodologia diversa da quella dell’accettazione del blocco che viene dall’interno, ma anche diversa dalla pretesa di cambiare la propria natura;

3. la metodologia del reperimento delle nuove risorse necessarie, nella crescita e nel cambiamento, nella interità della propria persona (razionale, soggettiva, “storica”, “geografica”). Strategia diversa da quella che continua a cercare dentro la persona le risorse nuove limitandosi allo spicchio di persona più “direttamente” coinvolta nel contenuto-obiettivo esperito della formazione e della crescita professionale;

4. la metodologia della costruzione di nuova visione positiva di sé, non solo univoca ma anche multipla (“pensabilità positiva”); che permette di uscire dai limiti del proprio pensiero abituale, di andare nel futuro e uscire dall’invischiamento nel presente e nel passato, di avere “la foto del possibile” che poi permette di individuare, reperire, se necessario costruire i vari pezzi;

5. la metodologia della sperimentazione simbolica, che permette di passare all’azione, nella dimensione dell’innovazione, anche quando non sono ancora disponibili tutte le risorse necessarie, esterne ed interne. Infatti è ovvio che quando si persegue innovazione, all’inizio non sono ancora disponibili tutte le risorse che sarebbero necessarie.

Si è inoltre considerato indispensabile fare riferimento agli studi di Knowles riguardanti il cosiddetto “modello andragogico” per la formazione. Secondo Knowles:

1. Per poter apprendere l'adulto deve sentire in sé il bisogno di conoscere;

2. L'adulto deve sentire che il proprio concetto di sé viene rispettato dall'educatore. Egli cioè deve essere collocato in una situazione di autonomia (vs dipendenza);

3. Nell'educazione dell'adulto ha un ruolo essenziale l'esperienza, sia come attività di apprendimento sia come pregresso talvolta negativo che costituisce una barriera di pregiudizi e abiti mentali che fa resistenza all'apprendimento;

4. L'apprendimento degli adulti è centrato sulla vita reale;

5. Le motivazioni più forti nel processo di apprendimento dell'adulto sono quelle interne: desiderio di una maggiore soddisfazione nel lavoro, auto-stima, qualità della vita ecc…

Il modello andragogico è per Knowles un modello di processo, a differenza dei modelli di tipo contenutistico impiegati dalle maggior parte dei formatori tradizionali: la differenza è che “il modello contenutistico si occupa di trasmettere informazioni e abilità, mentre il modello di processo si occupa di fornire procedure e risorse per aiutare i discenti ad acquisire informazioni e abilità”. Ciò favorisce la capacità di apprendimento autodiretto e di acquisizione di competenze; nel modello andragogico è centrale il richiamo alla responsabilità del discente e alla condivisione del progetto (contratto di apprendimento) (Knowles, 1993).
Tenendo conto delle più recenti rielaborazioni della teorizzazione di Knowles (in particolare ad opera di Holton e Swanson
) gli elementi fondamentali del modello andragogico possono essere così sintetizzati:

1. Assicurare un clima favorevole all'apprendimento: relativamente all'ambiente fisico, all'accessibilità delle risorse materiali e umane e al clima umano e interpersonale;
2. Creare un meccanismo per la progettazione comune: un aspetto della prassi formativa che differenzia più nettamente la scuola pedagogica ("insegnare") da quella andragogica ("facilitare l'apprendimento") è il ruolo del discente nella pianificazione. Nel primo caso la responsabilità della programmazione è attribuita quasi esclusivamente a una figura di autorità (insegnante, esperto di programmazione, istruttore). Una delle scoperte fondamentali della ricerca applicata sul comportamento degli adulti è che le persone tendono a sentirsi impegnate in una decisione o in una attività in diretta proporzione alla loro partecipazione o influenza sulla sua progettazione e sul processo decisionale che la riguarda;
3. Diagnosticare i bisogni di apprendimento: elaborando un modello del comportamento, della performance o delle competenze desiderate. Da qui un bisogno di apprendimento può essere definito come la discrepanza o il divario esistente tra le competenze definite nel modello e il loro livello di sviluppo attuale nei discenti. Secondo l'andragogia, l'elemento critico nella valutazione di questi divari è la percezione che gli stessi discenti hanno della discrepanza tra la situazione attuale e quella che vogliono (ed hanno bisogno di) raggiungere. Il passo conclusivo è quindi la formulazione degli obiettivi scelti dal discente stesso in quanto rispondenti ai bisogni formativi auto-diagnosticati;
4. Progettare un modello di esperienze di apprendimento: in cui gli individui potrebbero usare l'intera gamma di risorse umane (esperti, docenti, colleghi) e materiali (pubblicazioni, dispositivi e software per l'istruzione programmata, e mezzi audiovisivi) in maniera autonoma. Ciò presuppone che un alto grado di responsabilità per l'apprendimento sia assunto dal discente;
5. Mettere in atto il programma: (gestire le attività di apprendimento). Il fattore cruciale per il funzionamento del programma è la qualità dei docenti: il formatore non è colui che impartisce delle conoscenze ma è il "facilitatore del processo di apprendimento". Egli diviene un organizzatore di risorse al servizio del discente;
6. Valutare il programma: inteso come la re-diagnosi di apprendimento da parte dei soggetti in formazione che riesaminano modelli di competenze desiderati per rivalutare le discrepanze tra il modello e i loro nuovi livelli di competenze (Knowles, Holton, Swanson, 2008).
Per quanto riguarda le strategie didattiche da adottare ci si è riferiti in particolare a Calvani (2008), il quale le definisce come “sequenze di interventi  istruttivi che normalmente mette in atto l'educatore (inteso ora come semplice trasmettitore di informazioni o piuttosto come  facilitatore dell'apprendimento) nell'interazione con l'allievo”.

Secondo Calvani, in una situazione didattica entrano in gioco tre componenti fondamentali: l'educatore, l'allievo ed i supporti esterni. 

L'educatore fornisce informazioni in forma verbale o non verbale, definisce o aiuta a definire obiettivi e consegne di lavoro, presenta eventuali comportamenti auspicabili.  

Da parte dell'allievo intervengono funzioni cognitive più superficiali, quali percezione, attenzione e memoria a breve termine, in eventuale integrazione con funzioni più profonde come attivazione di preconoscenze ed impiego della memoria semantica all'interno di eventuali comportamenti di imitazione (modellamento) e di strutturazione cognitiva.  

Al rapporto tra educatore ed allievo può aggiungersi un terzo elemento, un insieme di supporti 

contestuali di altro tipo, sia tecnologici che umani. In alcuni casi questo ulteriore elemento può 

assumere un ruolo decisivo: perde allora rilevanza il ruolo dell'educatore a favore di un'impalcatura di risorse che può mettere in condizione di sviluppare maggiore autonomia nel discente.

Le strategie ed i formati possibili di intervento possono più o meno far leva sul ruolo attivo del 

docente, del discente, su altri sostegni esterni (tutor, compagni, libri, supporti tecnologici). Entrano in gioco due dimensioni, una più propriamente comunicativa, un'altra costruttiva. 

All'interno di questo quadro generale si possono individuare dieci formati didattici classici, collocabili secondo un asse istruttività – attività:

1. La lezione: La lezione è stata oggetto di molte critiche da parte di tutti i movimenti innovatori; gli aspetti tradizionalmente indicati come negativi consistono nel carattere retorico, nella eccessiva prolissità verbale, nella disattenzione per i tempi di attenzione e per il coinvolgimento degli allievi. A causa della carente interazione l'insegnante ha difficoltà a stabilire quanto gli studenti apprendono né si rende conto delle implicazioni sul piano emotivo della sua esposizione. Nonostante tutto la lezione si mantiene ben salda nella didattica quotidiana, il che dimostra che essa fornisce una soluzione, in un certo qual modo, "economica", di fronte ad altre soluzioni magari più rispettose della soggettività di chi apprende, ma indubbiamente più complesse nella gestione;

2. Il modellamento-apprendistato: Anche nella dimostrazione/ modellamento l'insegnante si pone al centro dell'attenzione degli allievi. In questo caso mostra "come si deve fare", ad esempio impiega uno strumento facendo vedere come lo si usa o una strategia risolutiva di un problema evidenziando una procedura da riapplicare. L'apprendistato è oggi oggetto di una profonda rivalutazione nella riflessione didattica da parte di autori come Gardner, Collins e Newman, che vedono in esso il mezzo principale per ridare significatività all'apprendimento. La caratteristica dell'apprendistato è che l'apprendista è messo in situazione, apprende in un contesto concreto imitando il maestro più esperto; progressivamente il maestro lascia più spazio all'apprendista, via via che quest'ultimo acquista maggiore esperienza ed autonomia (fading);

3. L’approccio tutoriale: Il tutor rende possibile l'emergere della cosiddetta "zona di sviluppo prossimale", definita come quell'area di funzionamento psicologico a cui il tutee può pervenire solo con l'aiuto di un altro;

4. La discussione: Una discussione con un coinvolgimento attivo e paritetico di un gruppo di soggetti è molto difficile da realizzare con soggetti scarsamente dotati di autocontrollo e motivazione. Migliori opportunità esistono con adulti, specie se fortemente motivati, operanti all'interno di una cornice valoriale comune;

5. Il case study: L'insegnante presenta o aiuta a ricostruire una situazioni reale o verosimile su cui formulare ipotesi, valutare varianti. Appare una modalità più produttiva con soggetti che hanno già un'esperienza personale del dominio in questione, tipicamente adulti in ambito professionale.

6. L’apprendimento di gruppo: Gli apprendimenti di gruppo includono sia le tecniche di apprendimento cooperativo di gruppo vere e proprie sia quelle di sostegno e reciprocità sotto forma di insegnamento reciproco e tutoraggio tra pari;

7. Il problem solving: I suoi sostenitori sottolineano che è la via più stimolante per creare un'alta motivazione e per far rivivere agli allievi i processi propri dei ricercatori. Una via intermedia tra il problem solving e l'approccio istruttivo è rappresentato dalla scoperta guidata;

8. La simulazione/role playing: La famiglia delle strategie di simulazione si articola secondo due orientamenti principali, quello della simulazione vera e propria e quello della identificazione drammatica nell'azione;

9. Il progetto: si parte da problemi concreti, si stimolano i soggetti a formulare prime ipotesi, si costruiscono strumenti di osservazione, di raccolta dati, si valutano criticamente i risultati; richiede una buona capacità di autonomia nei soggetti coinvolti;

10. L’espressione libera individuale/brain storming: intorno ad un tema determinato si esprime con totale immediatezza quello che si pensa, con i soli vincoli di mantenersi aderenti al problema e di non criticare le opinioni degli altri. Situazioni di questo tipo, anche se appaiono più utili nella terapia di adulti o nelle fasi iniziali di riflessione in gruppi di lavoro professionali, trovano delle rispondenze anche nella didattica scolastica; ad esempio il "testo libero" riceve adesso nuova enfasi nella scrittura creativa al computer, dove il fatto di sapere che immediatamente si può cancellare può tradursi in un fattore riduttivo dell'ansia di sbagliare.

Come sottolinea lo stesso Calvani, nell'intervento didattico dobbiamo scegliere le strategie più opportune, nella consapevolezza che ogni contesto richiede una soluzione ad hoc; nell’attuare un intervento didattico con adulti potrebbe essere opportuna un' integrazione di lezioni in aula con studio di casi e simulazioni, ed esperienze di affiancamento individuale con un tutor esperto. In taluni casi potrebbe tuttavia essere preferibile privilegiare forme di brain storming e di role playing.

Bibliografia:

Bruscaglioni, M. (2008). Ma le persone cambiano? FOR, 77

Bruscaglioni, M. (2007). Persona empowerment. Poter aprire nuove possibilità nel lavoro e nella vita. Milano, Franco Angeli

Calvani (a cura di ) (2008). Fondamenti di didattica. Teoria e prassi dei dispositivi formativi. Roma, Carocci

Holton E.F.,  Swanson R.A., Naquin S. (2001). Andragogy in practice: clarifying the andragogical model of adult learning. PIQ, 14, pg. 118-143

Knowles, M.S., Holton, E.F., Swanson, R.A. (2008). Quando l’adulto impara: andragogia e sviluppo della persona. (9ª ed.) Milano:Franco Angeli

6. RISORSE UMANE E MATERIALI (INTERNE ED ESTERNE ALL’ORGANIZZAZIONE):

( risorse umane

Il corso verrà tenuto da quattro formatori che agiranno in equipe per quanto riguarda le attività di progettazione e valutazione, fatta eccezione per le attività riguardanti la progettazione del proprio modulo. I formatori agiranno in equipe anche durante l’attività di sensibilizzazione e presentazione del corso al corpo docente, mentre successivamente sarà un unico responsabile ad occuparsi di monitorare l’andamento del corso, al fine di garantire quanto più possibile il rispetto dei tempi, e a tenere i contatti con i soggetti coinvolti. 

Le ore di lavoro in equipe necessarie ai formatori saranno 10, comprendenti progettazione del corso, valutazione in itinere ed eventuale riprogettazione, ed elaborazione dei questionari somministrati.

Singolarmente, i formatori saranno dunque impegnati per le lezioni di ciascun modulo per ore:

· Formatore esperto in DSA, con Laurea in Scienze dell’educazione: Formatore per 6 ore.

· Formatore esperto in processi mentali, con Laurea in Scienze dell’educazione: Formatore per 6 ore. 

· Formatore esperto nell’utilizzo di strumenti compensativi, con Laurea in Scienze dell’educazione: Formatore per 6 ore.

· Formatore esperto nell’utilizzo di software compensativi, con Laurea in scienze dell’educazione: Formatore per 6 ore.

Infine, il formatore responsabile sarà impegnato 4 ore in più rispetto agli altri.

( risorse materiali

Il corso verrà tenuto nell’aula di informatica dei due istituti, che sarà munita di apposita strumentazione, quale:

· Computers

· Videoproiettore

· Lavagna con pennarelli e cancellini

Sarà inoltre previsto l’utilizzo di fotocopie dispensa per la parte teorica, a disposizione di ogni partecipante.

Nell’ultima fase del progetto verranno utilizzati software compensativi, ottenuti mediante comodato d’uso da concordare con la Cooperativa Anastasis.

Si prevede che il costo complessivo dei materiali sia di 250 euro.

( stima dei costi
	RISORSE UMANE


	LAVORO IN CLASSE


	LAVORO IN EQUIPE


	LAVORO DEL RESPONSABILE


	TOTALE



	FORMATORE MODULO 1


	6hx50€
	10hx50€
	
	800€

	FORMATORE MODULO 2


	6hx50€
	10hx50€
	4hx50€
	1000€

	FORMATORE MODULO 3 Unità 1


	6hx50€
	10hx50€
	
	800€

	FORMATORE MODULO 3 Unità 2


	6hx50€
	10hx50€
	
	800€

	TOTALE


	1200€
	2000€
	200€
	3400€


Costo totale: 3400€ + 250€ = 3650€

- Spesa minima per poter vedere risultati

Per ridurre i costi si potrebbe pensare ad eliminare le ore necessarie alla valutazione ex post; diminuendo le ore di gruppo e del responsabile ed eliminando 7 ore si avrebbe un risparmio di 350€. I formatori però sconsigliano questa modalità in quanto ritengono fondamentale la valutazione.
- Il costo del corso verrà coperto da finanziamenti provenienti dalle amministrazioni politiche locali.
7. MATERIALI DIDATTICI SOTTO FORMA DI CORSO STRUTTURATO SECONDO IL MODELLO POLIEDRA DISEF
Modulo 1
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Profilo di competenza in uscita: 
	RISORSE
	Conoscenza dei DSA, quali sono e quali sono le caratteristiche associate a ciascun disturbo (Attività 1)

Conoscenza dei principi di discrepanza e specificità utili ad individuare un soggetto con DSA (Attività 1)

Conoscenza degli strumenti utili a rilevare il disturbo nel target di età di riferimento in relazione a lettura, scrittura e calcolo (Attività 2)

Conoscenza del concetto di “stile cognitivo” (Attività 3)

Conoscenza dei differenti stili cognitivi individuati da Gardner (Attività 3)

Conoscenza della modalità di apprendimento prevalente nei soggetti con DSA (Attività 3)

	STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE
	Saper riconoscere i primi campanelli d'allarme del disturbo da DSA utilizzando i principi della discrepanza e della specificità (Attività 1)

Saper associare le caratteristiche proprie di un disturbo specifico (Attività 1)

Saper individuare il proprio stile cognitivo e lo stile cognitivo dei propri allievi (Attività 3)

	STRUTTURE D’AZIONE


	Saper descrivere le caratteristiche di un allievo con DSA e come si può riconoscere (Attività 1)

Saper individuare gli strumenti da utilizzare nel target di età di riferimento per rilevare i DSA in relazione a lettura, scrittura e calcolo (Attività 2)

Saper definire il concetto di stile cognitivo ed esplicitare i diversi stili cognitivi individuati da Gardner (Attività 3)

Saper esplicitare le modalità di apprendimento prevalenti nei soggetti con DSA (Attività 3)

	STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE
	Saper valutare la presenza di ragazzi con DSA in classe e individuare quale disturbo specifico hanno (Attività 1)

Saper adattare il proprio stile di insegnamento allo stile di apprendimento degli allievi per andare incontro alle esigenze di apprendimento di ognuno (Attività 3)

Saper attuare buone pratiche per favorire lo sviluppo della creatività e dei talenti dei singoli allievi  (Attività 3)


Attività 1: I DSA e le caratteristiche dell’allievo con DSA
Obiettivo: far prendere consapevolezza agli insegnanti circa le caratteristiche specifiche dei DSA.

Introduzione: Come sottolineato da Giacomo Stella e Luca Grandi, “un bambino con DSA è un indicatore della qualità della scuola: in una classe in cui un allievo con DSA sta bene sono rispettate le “ecodiversità” e quindi è segnale di una buona qualità del sistema. Tutti gli alunni, i loro genitori e gli insegnanti ne beneficeranno in un circolo virtuoso”. Tratto da “Come leggere la dislessia e i DSA” di G. Stella e L. Grandi
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PROBLEM SOLVING:
Gli insegnanti verranno suddivisi in gruppi di max cinque persone e si indagheranno le loro conoscenze pregresse riguardo la tematica DSA. In particolare, ad ognuno sarà chiesto di scrivere una definizione di DSA, delle conseguenze a cui portano (cioè quali sono le caratteristiche tipiche di un ragazzino con DSA) e di specificare se in classe hanno avuto a che fare con uno o più soggetti con questo disturbo. 

Per questo lavoro saranno lasciati 20 minuti di tempo, alla fine dei quali un membro per gruppo dovrà presentare a tutti i partecipanti le conclusioni a cui si è giunti. Il formatore nel frattempo scriverà su un supporto visibile a tutti le parole chiave che emergono dividendo, secondo lo schema seguente (vedi fig.1).

	DEFINIZIONE
	CARATTERISTICHE del SOGGETTO CON DSA
	INSEGNANTI CON ESPERIENZA SUL CAMPO

	
	
	


Figura 1: esempio di possibile schema da utilizzare per sintetizzare i contributi degli insegnanti

( Al termine della presentazione, il formatore farà una breve sintesi dei contenuti espressi dai vari gruppi, evidenziando i contributi più pertinenti e utili, e guiderà i partecipanti a creare un’unica definizione di DSA.
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 ACQUISIZIONE TEORICA:
1. I criteri per definire e diagnosticare il disturbo

La principale caratteristica che permette di definire questa categoria è quella della “specificità”; si tratta cioè di disturbi che interessano uno specifico dominio di abilità in modo significativo ma circoscritto, lasciando intatto il funzionamento intellettivo generale. 

Il principale criterio necessario per stabilire la diagnosi di DSA è quello della “discrepanza” tra l’abilità  nel dominio specifico interessato, deficitaria in rapporto alle attese per età e/o classe frequentata, e l’intelligenza generale, adeguata all’età. Dal riconoscimento del criterio di “discrepanza” come aspetto cardinale della definizione e della diagnosi di DSA derivano alcune fondamentali implicazioni sul piano diagnostico:

1. necessità di usare test standardizzati sia per misurare l’intelligenza generale che l’abilità specifica; 

2. necessità  di escludere la presenza di altre condizioni che potrebbero influenzare i risultati di questi test, come: 

• menomazioni sensoriali e neurologiche gravi, disturbi significativi della sfera emotiva; 

• situazioni ambientali di svantaggio socio-culturale che possono interferire con un’adeguata istruzione.

Tratto da http://www.ipbz.it/ImagesUpload/Area/3/Cons_conf_07_sint.pdf
2. Cosa sono i DSA? 

Nei Disturbi specifici dell’apprendimento (DSA) rientrano: Dislessia (disturbo di lettura); disortografia e disgrafia (disturbi della scrittura dal punto di vista costruttivo ed esecutivo); discalculia (disturbo del calcolo).

Attraverso il metodo della Consensus Conference (2007) sono state definite alcune raccomandazioni per la pratica clinica a cui hanno fatto seguito le risposte ai quesiti sui DSA redatti dal Panel di aggiornamento e revisione (PARCC, 2011).

Inoltre, nella legge 8 Ottobre 2010, n. 170 (“Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”), all’articolo 1, viene data una definizione con valore legislativo ai disturbi specifici dell’apprendimento, ripresa dalle recenti Linee Guida sui DSA allegate al Decreto Ministeriale 12 luglio 2011. In sintesi:

- La Dislessia è il disturbo specifico di lettura è si caratterizza per la difficoltà a effettuare una lettura accurata e fluente in termini di velocità e correttezza; tale difficoltà si ripercuote, nella maggioranza dei casi, sulla comprensione del testo.

- La Disortografia è il disturbo specifico che riguarda la componente costruttiva della scrittura, legata quindi ad aspetti linguistici, e consiste nella difficoltà di scrivere in modo corretto.

- La Disgrafia riguarda la componente esecutiva, motoria, di scrittura; in altre parole, ci riferiamo alla difficoltà di scrivere in modo fluido, veloce ed efficace;

- La Discalculia riguarda il disturbo nel manipolare i numeri, nell’eseguire calcoli rapidi a mente, nel recuperare i risultati delle tabelline e nei diversi compiti aritmetici

3. Come si manifestano i DSA?

Per l’insegnante, e per il genitore, è importante conoscere come si presentano i DSA e quali siano le manifestazioni più comuni. Per questo elenchiamo alcune tra le più frequenti difficoltà caratteristiche, per l’ambito della lettura, scrittura e calcolo, ma anche per altri ambiti spesso coinvolti quali la memoria, l’orientamento spazio-temporale, la motricità. Ogni bambino ha le sue peculiarità, le difficoltà non si manifestano necessariamente tutte, o nelle stesse combinazioni; il seguente elenco vuole quindi essere una facilitazione nel riconoscere alcuni campanelli d’allarme, e ha finalità prevalentemente esemplificativa di alcuni manifestazioni.

Lettura

Il bambino:

· Confonde le lettere che appaiono simili graficamente (m-n, b-d-q-p, a-e) o che suonano simili per punto e modo di articolazione, ma che si differenziano per il tempo di inizio della vibrazione delle corde vocali (t-d, f-v, p-b, ecc.);

· Inverte le lettere (“introno” per “intorno”), né omette né aggiunge;

· Legge una parola correttamente all’inizio della pagina, ma può leggerla in modo diversi prima di arrivare alla fine del testo;

· Commette errori di anticipazione, cioè legge la prima o le prime lettere e “tira a indovinare” la parola, a volte sbagliandola;

· Salta le righe e/o le parole;

· Legge lentamente, a volte sillabando.

Scrittura

Il bambino:

· Scambia suoni visivamente simili per forma (m-n, b-d) o suono (p-b, v-f);

· Opera riduzioni di gruppo (“pota” per porta);

· Compie fusioni o separazioni illecite (“lape” per l’ape);

· Omette lettere, sillabe o parti di parole o ne aggiunge (“tvolo” per tavolo);

· Compie errori ortografici;

· Può avere un tratto grafico poco leggibile, con difficoltà soprattutto con il corsivo;

· Commette numerosi errori in compiti di copiatura da un altro quaderno o dalla lavagna;

· Può usare in modo non armonico lo spazio sul foglio.

Ambito dei numeri e del calcolo

Il bambino ha difficoltà:

· Nella scrittura dei numeri e fa confusione tra i simboli matematici;

· Nell’enumerazione, nei cambi di decina e/o omette i numeri;

· Nel recupero dei risultati nei calcoli rapidi come 2 + 2 = 4 o delle tabelline;

· Nelle procedure (calcoli in colonna, espressioni, ecc.);

· Di gestione dello spazio, con conseguenti problemi nell’incolonnamento delle operazioni;

· Nella risoluzione dei problemi nonostante l’integrità delle capacità logiche.

Altre difficoltà

Il bambino ha difficoltà:

· Nel riconoscere destra e sinistra e le confonde;

· Nella memorizzazione e nel recupero di sequenze: giorni della settimana, mesi dell’anno, stagioni, alfabeto e quindi non è in grado di utilizzare il dizionario cartaceo, l’elenco del telefono, ecc. ;

· Nel dire l’ora e nel leggere l’orologio analogico;

· In compiti di memoria a breve termine;

· A memorizzare termini specifici delle discipline, date, epoche storiche, elementi geografici;

· A orientarsi nello spazio e nel tempo;

· Motorie fini e impaccio motorio (allacciarsi le scarpe o i bottoni).

4. Evoluzione dei DSA

In Italia si stima che il 3-5% della popolazione in età scolare presenti un DSA. Tuttavia le diagnosi effettive presso i Servizi Sanitari Pubblici riguardano circa l’1% della popolazione: ciò significa che sono molti i casi in cui i DSA non vengono riconosciuti, con conseguenze sia nella carriera scolastica e lavorativa, sia dal punto di vista psicologico e sociale.

E’ un dato di fatto che gli alunni dislessici, per esempio, vadano incontro a bocciature e abbandoni scolastici e che il loro percorso sia segnato da scelte per il futuro prese non tanto in base a interessi e capacità, ma in base alla difficoltà. Per evitare tali rischi, la recente legge incarica le scuole ad attivare interventi tempestivi per il riconoscimento dei casi sospetti (Legge 170/2010, Art. 3).

Per quanto riguarda l’evoluzione del disturbo, non dobbiamo dimenticare che i DSA, essendo “evolutivi”, tendono a migliorare spontaneamente (Stella et al., 2001; Tressoldi et al., 2001; Campanini et al., 2010). Purtroppo il momento più grave del disturbo coincide con le maggiori richieste sul piano della letto-scrittura (periodo scolastico). Nello specifico di ogni DSA, le ricerche evidenziano i seguenti percorsi evolutivi.

- Nonostante negli anni ci sia un miglioramento dell’abilità di lettura, dobbiamo sempre tenere presente che tale disturbo rimane nel tempo. Ci riferiamo in particolare alla dislessia compensata, che si manifesta solo nella lettura di parole poco frequenti da decifrare in modo analitico, di cui spesso gli insegnanti alla scuola secondaria faticano ad accorgersi, nonostante le significative difficoltà che comporta. Infatti, i testi scolastici per questi ordini di scuola sono ricchi di termini specifici, formule, teoremi astratti, sigle, ecc., che l’allievo dovrà leggere lettera per lettera, non facendo parte del suo vocabolario. L’allievo sarà quindi lento nella lettura, si affaticherà e commetterà errori.

Il materiale presente nelle schede è tratto da “Come leggere la dislessia e i DSA” di G. Stella e L. Grandi

( Per approfondimenti vedi http://www.youtube.com/watch?v=CNc-w8n5XjY
GENERALIZZAZIONE SINGOLA E CREAZIONE DI UN PRODOTTO

I docenti a questo punto saranno invitati a rispondere singolarmente alle seguenti domande:

1. Alla luce delle informazioni acquisite, pensa di aver avuto in classe dei ragazzi con DSA?

· Si (domanda 2)

· No (domanda 3)

2. Se ha risposto di si alla domanda precedente, provi a elencare quali sono le caratteristiche che li contraddistinguono e specifichi i loro disturbi (dislessia, discalculia,...).

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3. Se ha risposto negativamente provi ad immaginare un ipotetico caso di un alunno con DSA, esplicitandone le caratteristiche.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

4. Quali sono i criteri che consentono di definire e diagnosticare il disturbo di DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI:

5. Ritiene utile l'attività che è stata svolta? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

6. Pensa che l'attività formativa svolta possa aiutarla nella sua professione? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotto:

Un prodotto è rappresentato dalle conclusioni elaborate congiuntamente dal gruppo in collaborazione con il formatore. Inoltre il compito finale può essere considerato un prodotto in quanto richiede di mettere in atto tutte le conoscenze apprese.

Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: Conoscenza delle principali caratteristiche di un soggetto con DSA, conoscenza dei criteri di specificità e discrepanza utili a definire e diagnosticare il disturbo di DSA.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i primi campanelli d'allarme del disturbo di DSA, es.: principio della discrepanza, saper associare le caratteristiche proprie di un disturbo specifico.

C)STRUTTURE DI AZIONE: Saper descrivere le caratteristiche di un alunno con DSA e come sia possibile riconoscerlo.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper valutare la presenza di ragazzi con dsa in classe e individuare quale disturbo specifico abbiano.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica (riferimento risposta scritta del compito finale):

	criteri
	punti

	Individua tutte le caratteristiche proprie di un soggetto con DSA che sono state spiegate a lezione e le sa abbinare con il disturbo specifico (es: discalculia: difficoltà a imparare le tabelline). Conosce i criteri utili a definire e diagnosticare il disturbo e sa esplicitarli in modo esaustivo.
	3

ottimo

	Individua solo alcune caratteristiche di un soggetto con DSA, ma sa a quale disturbo fanno riferimento. Conosce i criteri utili a definire e diagnosticare il disturbo ma li esplicita in modo poco approfondito.
	2

buono

	Individua solo alcune caratteristiche e non fa riferimento al disturbo corretto. Sa individuare i criteri utili a definire e diagnosticare il disturbo, ma non sa esplicitarli.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o elenca solo un paio di caratteristiche, facendo dei riferimenti scorretti. Non individua i criteri utili a definire e diagnosticare il disturbo.
	0

insufficiente


Il formatore quindi valuta la descrizione del soggetto con DSA in base a diversi indicatori:

· Quante caratteristiche sono state elencate e se queste fanno riferimento a quanto detto;

· Se le caratteristiche sono proprie del disturbo specificato (es: disortografia: difficoltà a scrivere in modo corretto);

· Se l’insegnante individua i criteri utili a definire e diagnosticare l’alunno con DSA.

Attività 2: Campanelli d’allarme: strumenti di rilevazione delle difficoltà

Obiettivo: Rendere gli insegnanti consapevoli della necessità di identificare il disturbo quanto più precocemente possibile, e fornire loro gli strumenti utili a raggiungere tale obiettivo.

Introduzione: “Ancora oggi, la scarsa conoscenza e la mancanza di un linguaggio condiviso tra scuola, famiglia e servizi specialistici porta a un’individuazione tardiva dei DSA, con tutte le conseguenze negative che ciò può comportare a livello del vissuto psicologico (Milani, 2008). L’identificazione precoce degli alunni “a rischio” è importante per evitare situazioni di disagio e possibili ripercussioni psicologiche e per poter strutturare quanto prima un intervento di potenziamento didattico o “ri”abilitativo (Stella e Landi, 2008)”.

Tratto da Come leggere la dislessia e i DSA di G. Stella e L. Grandi
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 ACQUISIZIONE TEORICA:

1. “Esistono dei campanelli d’allarme, indicatori della possibilità di trovarsi di fronte a un DSA, che gli insegnanti, tramite l’osservazione e la loro esperienza, possono rilevare. Sono inoltre necessari strumenti di facile utilizzo da parte del corpo docente, che orientino gli insegnanti e permettano di analizzare il livello di apprendimento dei propri studenti, con capacità predittive e dati normativi per età e scolarizzazione”.

2. Gli strumenti: Negli ultimi anni si sono diffusi scale e strumenti per l’identificazione precoce di alunni “a rischio” di disturbi dell’apprendimento. 

La rilevazione preventiva consente l’intervento precoce e la programmazione delle attività didattiche in modo da agevolare l’acquisizione della letto-scrittura nel rispetto delle fasi evolutive di ciascun bambino. Tuttavia, può succedere di non aver individuato tutti gli alunni con DSA: infatti, in ambito clinico, succede di porre diagnosi di DSA lieve a ragazzi che già frequentano le scuole secondarie di primo grado, che non avevano avuto difficoltà alla primaria e che, scontrandosi con richieste maggiori, entrano in crisi. La rilevazione delle difficoltà, dovrebbe quindi essere condotta anche in periodi successivi, proprio per valutare le tipologie di problematiche, adottare una didattica adeguata al profilo della classe, evidenziare i ragazzi “a rischio” di DSA e fare invii più mirati agli specialisti per la diagnosi.

Per quanto riguarda la scuola secondaria inferiore, gli strumenti disponibili per la rilevazione delle difficoltà sono i seguenti:

- Per la lettura ( Nuove prove di lettura MT per la scuola secondaria di primo grado
                           ( Prove di valutazione grammaticale dell’italiano scritto 

- Per la scrittura ( Batteria per la valutazione della scrittura e della competenza ortografica nella scuola dell’obbligo

- Per la Matematica/Scienze ( MAT- 2 Test di matematica
                                                    ( Test AC-MT (solo per la matematica)
A. Le prove di lettura MT: 

Le Nuove Prove di Lettura MT sono test standardizzati per ogni fascia di età scolare a partire dalla 1ª fino alla 3ª classe della scuola secondaria di I grado, utilizzabili per valutare la correttezza, la rapidità e la comprensione della lettura.

Lo strumento è costituito da prove iniziali e prove finali per tutte le classi. Per ogni fascia di scolarità la prova individuale (leggere un brano in maniera scorrevole e cercando di fare il minor numero di errori) permette di raccogliere informazioni sulla correttezza e la rapidità di lettura dell'alunno, mentre la prova collettiva (rispondere a domande che prevedono l'elencazione di possibili risposte relative a brani più o meno complessi) permette di valutare il grado di comprensione della lettura.

Le prove sono costituite da un brano seguito da una serie di domande a scelta multipla. I brani si differenziano attraverso le differenti età sulla base del contenuto e della complessità sintattica e lessicale del testo. Anche le caratteristiche grafiche del testo cambiano attraverso le classi: i caratteri che costituiscono le parole diventano più minuti e la spaziatura tra le righe diminuisce, in modo da rendere il testo quanto più simile ai testi che quotidianamente il bambino utilizza. In questo modo la valutazione tiene conto delle competenze e degli interessi del bambino di quella particolare età. Le istruzioni impartite richiedono che il ragazzo legga attentamente il brano e in seguito risponda alle domande relative ciò che ha letto; per fare questo il ragazzo ha sempre a disposizione il testo, per evitare che la valutazione riguardi la memoria di ciò che ha letto piuttosto che la capacità di comprendere il testo. Le prove MT sono provviste di punteggi normativi di riferimento che consentono di ricavare informazioni sulla prestazione ottenuta.
B. Le prove di scrittura:

La batteria si fonda sul più accreditato modello di apprendimento dell'ortografia che prevede che il bambino acquisisca prima i meccanismi di trasformazione propri della fase alfabetica e, successivamente, quelli relativi alla fase ortografica e lessicale. Gli errori sono classificati in 3 categorie principali: fonologici, non fonologici e relativi al raddoppiamento della consonante e all'accento.

La batteria è composta da 2 prove di dettato (di brani e di frasi con parole omofone), 2 prove di scrittura spontanea (narrazione e descrizione) e una prova di velocità di scrittura; la batteria per la scuola secondaria di I grado è rappresentata da un dettato di un brano differente per ogni classe, più un quarto trasversale comune a tutte le classi. Per i soggetti con bassi punteggi alle prove di dettato, è disponibile una lista di controllo nella quale sono elencati i comportamenti problematici.

C. Le prove per matematica/scienze:
La nuova edizione dei test di matematica, MAT-2, mantiene l'impianto generale e la filosofia di fondo che hanno contribuito al loro successo, ma recepisce le novità introdotte negli ultimi anni nei programmi scolastici e i cambiamenti avvenuti nel contesto in cui crescono i bambini e i ragazzi. Le prove, concepite come verifica dell'apprendimento alla fine di ogni classe, possono essere utilizzate anche come test d'ingresso in classi nuove e per misurare le competenze di singoli allievi. 

Le prove (una per classe) toccano i temi proposti dai programmi didattici, con l'unica eccezione dell'informatica. Nella scelta degli item si è tenuto conto anche delle abilità trasversali, espressamente menzionate nelle indicazioni nazionali per l'avvio e lo sviluppo del pensiero razionale.
Il numero di item varia a seconda della classe. La maggior parte dei quesiti per la scuola primaria è a risposta libera; quelli per la scuola secondaria di I grado sono in prevalenza a scelta multipla. Tutte le prove prevedono tre sezioni: Numero (quesiti di aritmetica), Geometria, (quesiti di tipo geometrico), Dati e previsioni (problemi che riguardano la probabilità e la statistica). Questo permetterà, alla fine della prova, di avere tre punteggi parziali, oltre a quello totale, facilitando l'identificazione delle aree critiche per l'alunno, su cui l'insegnante potrà organizzare l'intervento.
Il materiale è tratto da Come leggere la dislessia e i DSA di G. Stella e L. Grandi e da I disturbi dello sviluppo di S. Vicari e M.C. Caselli
PROCESSI:

Pensa che tale attività potrà esserle utile nella sua professione? Se si, in che modo?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

GENERALIZZAZIONE/PRODOTTO:

A questo punto gli insegnanti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Perchè è fondamentale riconoscere precocemente il disturbo di DSA? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i principali strumenti per l’identificazione dei DSA, utilizzabili nella scuola secondaria inferiore?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Descriva brevemente tali strumenti.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: Conoscenza dei principali strumenti utilizzabili per rilevare i DSA nel target di età di riferimento, conoscenza delle fondamentali caratteristiche di tali strumenti.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i principali strumenti da utilizzare con il target di età di riferimento per rilevare i DSA.

C)STRUTTURE DI AZIONE: Saper descrivere i principali strumenti per rilevare i DSA nella scuola secondaria inferiore.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper individuare, tra gli strumenti gli strumenti creati per rilevare i DSA, quelli più adatti al target di età di riferimento e alla materia di studio.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica (riferimento risposta scritta del compito finale):

	criteri
	punti

	Conosce tutti gli strumenti per la rilevazione dei DSA proposti durante l’attività e sa descriverli in modo esauriente. 
	3

ottimo

	Individua solo alcuni degli strumenti presentati, ma sa descriverli in modo esauriente.
	2

buono

	Individua solo alcuni degli strumenti presentati e li descrive in modo superficiale.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o individua solo un paio degli strumenti presentati, senza saperli descrivere in modo soddisfacente.
	0

insufficiente


Attività 3: Come pensano i ragazzi dislessici? La teoria delle intelligenze multiple

Obiettivo: Rendere gli insegnanti consapevoli dell’esistenza di differenti stili cognitivi e delle peculiarità dello stile di apprendimento degli alunni con DSA.
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PROBLEM SOLVING:
Agli insegnanti verrà somministrato un test sugli stili cognitivi, tratto da “AMOS, Valutazione delle abilità di studio, stili cognitivi e motivazione” di C. Cornoldi, R. De Beni, A. Moè.

Lo scopo è far riflettere l’insegnante sull’esistenza di differenti stili cognitivi in modo non puramente “informativo”, ma sperimentando tali differenze in prima persona.
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 ACQUISIZIONE TEORICA:

1. Cosa si intende per stile cognitivo e perchè è importante conoscere il proprio stile:

Gli stili cognitivi si riferiscono alla scelta delle strategie cognitive utilizzate per risolvere un compito e vanno considerati come delle preferenze nell’uso delle proprie abilità. E’ importante non confonderli con i diversi livelli di intelligenza e abilità, infatti lo stile cognitivo definisce le preferenze d’uso delle abilità (Messick, 1984).

Per meglio comprendere i concetti pratici di stili di apprendimento, stili cognitivi e strategie di studio, prendiamo come riferimento due importanti fonti:

A. Nel documento dell’UNESCO “Good Pedagogy – Inclusive Pedagogy” (2000) si dichiara che tutti i bambini possono imparare e che tutti i bambini sono tra loro diversi. Se partiamo da questo presupposto, la diversità può essere intesa come punto di forza e si può evidenziare l’esistenza di stili di apprendimento diversi che si basano sulle caratteristiche di ognuno, sulle sue peculiarità.

B. Il concetto di intelligenze multiple (Gardner, 2005): l’intelligenza non è un fattore unitario misurabile attraverso rigidi test, ma composto da differenti modalità cognitive che permettono di affrontare e comprendere la realtà e che variano da persona a persona anche in base a fattori culturali e ambientali.

Queste fonti evidenziano l’importanza di tenere conto, nell’insegnamento, delle differenze individuali che stanno alla base dell’apprendimento. Per poter promuovere l’apprendimento della modalità più efficace, l’insegnante dovrebbe quindi partire dalla conoscenza e dall’esplorazione dei propri stili cognitivi e delle modalità di apprendimento, per essere consapevoli delle proprie preferenze. Questi aspetti infatti influenzano le modalità di insegnamento. Dovrebbe poi esplorare e far esplorare agli alunni i diversi stili di apprendimento e cognitivi, nell’ottica di una costruzione condivisa delle conoscenze, intesa come un processo circolare in cui anche l’allievo ha un ruolo attivo e in cui “l’apprendimento non è un fatto individuale ma è contestualizzato e inserito in una dinamica di relazione insegnamento/apprendimento” (De Beni et al., 2003). La costruzione condivisa delle conoscenze permette agli allievi di essere consapevoli delle proprie modalità cognitive e di apprendimento e agli insegnanti di valorizzare queste differenze come punti di forza da cui partire per modulare le proprie modalità di insegnamento. In questo modo, viene offerta agli allievi l’opportunità di sperimentare stimoli adatti a diversi stili.

Quello che capita in una classe, e che l’insegnante dovrebbe valorizzare, viene spiegato in modo esemplare da Pennac (2008): “Ogni studente suona il suo strumento, non c’è niente da fare. La cosa difficile è conoscere bene i nostri musicisti e trovare l’armonia. Una buona classe non è un reggimento che marcia al passo, è un’orchestra che prova la stessa sinfonia”.

I principali stili cognitivi sono i seguenti:

· Globale/analitico: di fronte a un testo, un allievo con stile globale tenderà a focalizzarsi sull’aspetto generale, avendo così quella che viene definita una visione d’insieme, per entrare successivamente nei particolari. Lo stile analitico si riferisce alla preferenza verso una percezione del dettaglio: il bambino si focalizzerà sui particolari, arrivando in un secondo momento a una visione di insieme.

· Sistematico/intuitivo: nello stile sistematico si procede in maniera graduale con un’analisi delle diverse variabili, mentre nello stile intuitivo si procede attraverso la formulazione di un’ipotesi cercando di confermarla.

· Verbale/visuale: lo stile verbale predilige il codice linguistico e lo stile visuale le caratteristiche visuospaziali. Le strategie di apprendimento di chi ha uno stile cognitivo verbale verranno messe in atto per esempio attraverso il riassunto e le associazioni verbali, mentre chi ha uno stile visuale lavorerà per immagini mentali, schemi e rappresentazioni grafiche.

· Impulsivo/riflessivo: si basa sui tempi decisionali per la risoluzione di compiti particolarmente complessi. Lo stile riflessivo è più lento e accurato, mentre l’impulsivo risponde rapidamente.

· Dipendente dal campo/indipendente dal campo: lo stile dipendente rimanda a una percezione fortemente influenzata da come è organizzato il campo, cioè il contesto, mentre quello indipendente è poco influenzato dal contesto e maggiormente autonomo.

· Convergente/divergente: lo stile convergente procede secondo la logica e sulla base delle informazioni che si possiedono, mentre lo stile divergente procede autonomamente e creativamente con la possibilità di generare quindi diverse risposte.

Tratto da Come leggere la dislessia e i DSA di G. Stella e L. Grandi

2. Come apprendono gli allievi con DSA? I “pensatori visuospaziali”
Molte persone, tra cui i dislessici, sono capaci di elaborare migliaia di frammenti di informazioni senza sforzo, come lettori visivi. Per questo e altri motivi pensano creativamente (creative thinking) utilizzando il subconscio. Spesso, questo stile di apprendimento porta al pensiero divergente, a causa della stragrande quantità di informazioni elaborate. Hearl Hunt, ricercatore della Washington University di Seattle, sostiene che l’intelligenza “fluida”, “cristallizzata” e “visuo-spaziale” spiegherebbe il fenomeno della creatività.

Le abilità visuo-spaziali sono una prerogativa dei bambini; l’educazione spaziale, però, subisce un arresto passando dalla scuola materna a quella elementare, a causa dei metodi di educazione formale utilizzati in quest’ultima. Ciononostante, non tutte le persone che pensano in immagini devono essere necessariamente dislessiche: da un’inchiesta fatta negli USA, una persona su quattro è un pensatore visivo. La differenza è che, mentre per i dislessici le cose girano vorticosamente nella loro testa cosicchè non possono guardarle da tutte le angolature, e i loro movimenti oculari non hanno nessun controllo (quello che Davis chiama disorientamento del dislessico), i pensatori visivi dislessici non si disorientano, o meglio, riescono a controllare il loro disorientamento.

Essendo i loro processi di pensiero non-sequenziali, tali pensatori hanno difficoltà con la narrazione (in particolare con la scrittura); mentre lo studente “sequenziale” è deduttivo, lineare e il suo ragionamento va dal semplice al complesso, lo “studente spaziale” è sintetico, altamente intuitivo sui sistemi complessi. Alcune testimonianze di bambini con apprendimento di tipo visuospaziale confermano quanto finora detto.

Pensare in linguaggio e parole mi è estraneo. Io penso completamente in immagini. E’ come vedere diverse registrazioni su un videoregistratore nella mia immaginazione  (Grandin, 1996)
Purtroppo, spesso le insegnanti danno un’interpretazione errata delle difficoltà che lo studente ha con le strategie educative, vedendole come un’incapacità ad apprendere le nozioni e suppongono che egli abbia bisogno di maggiore esercitazione per capire la lezione. Memorizzare e fare esercitazioni in modo ripetitivo è realmente dannoso per gli studenti visuospaziali, giacchè vengono enfatizzati i punti deboli invece dei loro punti di forza. Come pensatori metodici, essi hanno bisogno di vedere l’intera figura prima che riescano a capire le varie parti di cui è composta; è come se vedessero l’intera foresta perdendosi gli alberi!

Thomas G. West, dislessico, autore del libro “L’occhio della mente”, ha trattato di pensatori visivi, computer, grafica e visualizzazione dei dati, ricerca neurologica e persone dotate con dislessia e altre difficoltà di apprendimento. Egli lavora al Krasnow Institute, presso il Center for the Study of Dyslexia and Talent. West identifica le qualità riscontrate nei dislessici:
“Hanno un modo di pensare più visuale, procedono cioè per associazioni di immagini e mostrano un approccio più globale ai problemi con particolari abilità nel comprendere i sistemi complessi negli affari economici e nelle scienze. Rivelano una particolare propensione per l’arte ma anche per le nuove tecnologie, la scienza e l’ingegneria. Se oggi i dislessici sono spesso gli ultimi della classe, diventeranno sicuramente i primi nel mondo futuro all’insegna delle tecnologie.
È come se, per compensare tali deficit, vengano potenziate altre caratteristiche.
I dislessici, afferma ancora West, hanno un ottimo potere di visualizzazione, inclusa la visualizzazione in tre dimensioni; questo può essere un fattore inestimabile nel campo della grafica computerizzata. L’uso della visualizzazione può aiutare a compensare le difficoltà nella memoria a breve termine. L’ ”alfabetizzazione visuale” è la base delle nuove tecnologie.
I dislessici hanno estrema difficoltà nella lettura, ma se gli stessi dati sono organizzati in un sistema diverso, che può essere una figura, una mappa o altre forme di visualizzazione, ecco che per queste persone cambia tutto: esse riescono a capire l’informazione senza problemi, anzi con maggiore facilità.

Il dislessico usa una forma di pensiero nel quale le immagini sono generate o richiamate alla mente e manipolate, ricoperte, tradotte, associate con altre forme simili. Esse possono essere ruotate, ingrandite o ridotte, distorte oppure trasformate gradualmente da un’immagine familiare a un’altra.

Le nuove tecnologie sfruttano le capacità del cervello umano di “parlare” per immagini. Per molto tempo ha imperato la convinzione che l’approccio visuale fosse quasi primitivo, che le immagini o i diagrammi servissero ai principianti.

Questa idea sta cambiando e si apre, finalmente, uno spazio alle persone con problemi di dislessia, che potranno esprimere tutto il loro talento.


Tratto da Le Aquile sono nate per volare. Il genio creativo nei bambini dislessici di R. Grenci

3. La strada per la creatività: buone pratiche per sviluppare la “voce personale” del ragazzo dislessico (e non solo)

La creatività si mette in funzione grazie all’immaginazione, con i materiali offerti dalla realtà nelle precedenti esperienze dell’individuo. Quanto più ricca sarà l’esperienza dell’individuo, tanto più abbondante sarà il materiale di cui la sua immaginazione potrà disporre. Una citazione di Einstein afferma: “Una mente che è stata allargata, non ritornerà più alle sue dimensioni originali”.

I risultati di numerose ricerche hanno assodato che, generalmente, alle spalle di un adulto creativo o che ha raggiunto posizioni di leadership, c’è stato un genitore o una persona significativa che ha fornito un supporto emotivo all’individuo quand’era piccolo, che lo ha incoraggiato e ha approvato la sua “esploratività, senza limitarlo e reprimerlo ma sostenendolo nei suoi tentativi.

Anche Thomas West è convinto che i genitori e gli educatori dovranno comprendere che i talenti e le speciali abilità mostrate da ognuno di loro sono piuttosto diverse dai talenti e dalle abilità che vengono altamente considerate in un contesto accademico convenzionale, specialmente nei primi anni di scuola.

Educazione e creatività possono e devono andare insieme.

Gardner afferma che il giovane, attrezzato con le abilità di base, con strumenti tecnici ed espressivi, e dotato di crescente familiarità con le tradizioni e pratiche della sua cultura, si trova in una posizione favorevole per creare lavori che abbiano senso per gli altri e che siano anche fedeli ai suoi bisogni e concezioni. Può allora ricorrere alle sedimentazioni emotive degli anni precedenti e allo spirito di libertà esplorativa della prima infanzia per dispiegare una voce personale.

Tratto da Le Aquile sono nate per volare. Il genio creativo nei bambini dislessici di R. Grenci
CONFRONTO CON L’INTERO GRUPPO DI FORMAZIONE:

In seguito all’acquisizione della teoria, verrà avviata una discussione durante la quale ogni insegnante verrà invitato ad esprimere le proprie riflessioni sull’attività svolta. In particolare, il formatore inviterà gli insegnanti a riflettere sulle proprie esperienze personali relative al seguente tema:

( Durante la vostra vita (in particolare nell’infanzia e nell’adolescenza) c’è stato un adulto significativo che ha saputo individuare i vostri talenti e vi ha spinto a coltivarli e valorizzarli? O al contrario c’è stato un adulto significativo che ha sottolineato soprattutto i vostri limiti? Come queste esperienze hanno influito sul vostro sviluppo personale?
GENERALIZZAZIONE:

Il formatore annoterà su un supporto visibile a tutti le parole chiave emerse dal dibattito, al fine di costruire una sintesi delle buone pratiche individuate dal gruppo, utili a sviluppare i “talenti” degli allievi, e una sintesi dei comportamenti da evitare.

PRODOTTO:

Un prodotto è costituito dalla sintesi realizzata al termine della discussione di gruppo. Gli insegnanti verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

Cosa si intende per “stile cognitivo”?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i principali stili cognitivi descritti da Gardner? Provate a definirli brevemente.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le caratteristiche del “modo di pensare” prevalente nei ragazzi con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: Conoscere la definizione di “stile cognitivo” e quali siano i principali stili cognitivi individuati da Gardner, conoscere le caratteristiche delle modalità di apprendimento prevalenti nei soggetti con DSA.
B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i differenti stili cognitivi e le caratteristiche ad essi collegate.
C)STRUTTURE DI AZIONE: Saper dare una definizione di “stile cognitivo”, saper esplicitare i diversi stili cognitivi con le relative caratteristiche, saper descrivere le caratteristiche delle modalità di apprendimento prevalenti nel soggetti con DSA.
D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper adattare il proprio stile di insegnamento allo stile di apprendimento dei diversi allievi, saper attuare buone pratiche per sviluppare la creatività e i talenti di tutti gli allievi.
PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica (riferimento risposta scritta del compito finale):
	criteri
	punti

	Sa dare una definizione completa del concetto di “stile cognitivo” e individua tutti gli stili proposti da Gardner, descrivendoli in modo esaustivo. Fornisce un contributo personale particolarmente attivo e significativo alla costruzione condivisa di buone pratiche.
	3

ottimo

	Sa dare una definizione completa del concetto di “stile cognitivo” e individua tutti gli stili proposti da Gardner, descrivendoli in modo esaustivo. Non fornisce un contributo personale alla costruzione condivisa di buone pratiche.
	2

buono

	Sa dare una definizione completa del concetto di “stile cognitivo”, individua gli stili proposti da Gardner ma non sa descriverli.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o dà una definizione scorretta del concetto di “stile cognitivo”. Non individua alcuno stile tra quelli proposti da Gardner o ne individua solo un paio, ma senza saperli descrivere.
	0

insufficiente


Modulo 2                                                                                                                         Anita Scanu

Modulo 2: Come l’insegnante può affrontare la presenza in classe di un allievo con DSA?

In questo modulo verranno fornite all’insegnante gli strumenti conoscitivi, interpretativi e pratici utili a gestire la presenza in classe di un discente con DSA. In particolare verranno individuati gli aspetti emotivi che possono caratterizzare il vissuto di un alunno con DSA e gli atteggiamenti educativi da adottare per facilitare l’apprendimento e l’integrazione dell’allievo con DSA nel gruppo classe. Infine, si renderanno i docenti capaci di progettare un piano didattico personalizzato. Basilare sarà il riferimento alla normativa vigente sul diritto allo studio degli studenti con DSA.

Overview del modulo


- Profilo di competenza in uscita:

	Risorse


	Conoscenza della normativa riguardante il diritto allo studio del soggetto con DSA (Attività 3)

Conoscenza delle emozioni che possono caratterizzare un soggetto con DSA (Attività 1)

Conoscenza degli atteggiamenti adottati dall’insegnante che possono far scaturire emozioni negative in un soggetto con DSA (Attività 1)

Conoscenza delle buone pratiche che è possibile attuare per favorire uno sviluppo emotivo positivo del soggetto con DSA (Attività 1)

Conoscenza delle possibile strategie da adottare per affrontare il tema con il gruppo classe (Attività 2)

Conoscenza del Piano Didattico Personalizzato elaborato dall’AID (Attività 3)

Conoscenza delle misure dispensative, delle strategie didattiche e delle modalità di valutazione da attuare in presenza di un soggetto con DSA (Attività 3)

	Strutture di interpretazione


	Saper riconoscere le principali emozioni di un soggetto con DSA in relazione a situazioni specifiche (Attività 1)

Saper individuare i corretti atteggiamenti e le strategie utili a favorire l’integrazione nel gruppo classe (Attività 2)

Saper individuare le misure dispensative, le strategie didattiche e le modalità valutative più adatte per ogni soggetto con DSA (Attività 3)

	Strutture di azione


	Saper associare le emozioni del soggetto con DSA agli atteggiamenti che le provocano (Attività 1)

Saper esplicitare quali siano i diritti che la legge riconosce ai soggetti con DSA, e quali i doveri della scuola nei suoi confronti (Attività 3)

Saper descrivere le principali emozioni che un soggetto con DSA può provare e da quali atteggiamenti derivano (Attività 1)

Saper descrivere le buone pratiche da adottare per favorire un positivo sviluppo emotivo dell’alunno con DSA (Attività 1)

Saper esporre il tema dei DSA nell’ambito del gruppo classe (Attività 2)


	Continua da: Strutture di azione
	Saper progettare un percorso di apprendimento per un soggetto con DSA, tramite un Piano Didattico Personalizzato (Attività 3)
Saper utilizzare per ogni allievo con DSA le misure dispensative, le strategie didattiche e le modalità valutative adatte (Attività 3)



	Strutture di autoregolazione
	 Saper valutare la bontà dei propri atteggiamenti al fine di creare un vissuto emotivo positivo nei propri allievi con DSA (Attività 1)

Saper valutare la bontà dei propri atteggiamenti per favorire l’integrazione nel gruppo classe (Attività 2)

Saper valutare la bontà della progettazione di strategie per l’apprendimento di un soggetto con DSA (Attività 3)


 Attività 1: le emozioni dell’alunno con DSA, possibili atteggiamenti.
Obiettivo: comprendere il vissuto emotivo dell’allievo con DSA, quali siano gli atteggiamenti da evitare e quali quelli da attuare per favorirne un positivo sviluppo emotivo.
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PROBLEM SOLVING 1:

Gli insegnanti verranno suddivisi in gruppi di massimo cinque persone. Verranno proposte loro alcune testimonianze di soggetti con DSA e di persone a loro vicine (genitori, compagni di classe) con la consegna di:

- individuare le emozioni principali che emergono da ogni racconto

- identificare quale sia l’atteggiamento che ha causato tali emozioni

- ipotizzare comportamenti alternativi che conducano ad esiti più positivi

( Le testimonianze, tratte dal libro di Giacomo Stella “Storie di dislessia”, dal libro “Demone bianco” di Giacomo Cutrera e dal sito del blog http://dislessia-passodopopasso.blogspot.com/ sono le seguenti:

“A volte non dormiva e spesso vomitava, aveva continui problemi di ansia” … “il lavoro più grosso è stato sull’autostima, valore indispensabile per tutti e in particolar modo per questi ragazzi”… “ho consegnato personalmente alla scuola opuscoli e libri sull’argomento, inviti per corsi formativi organizzati dall’AID: purtroppo nessun professore vi ha mai partecipato, ma si è continuato a considerare Alessandro, sempre e comunque, un vagabondo”

“Mio figlio reagisce alle difficoltà con il rifiuto della scuola e con accessi di rabbia furiosa che sfoga verso gli oggetti della sua tortura (banchi, quaderni, penne…)”

“I continui insuccessi scolastici associati al fatto di essere un bersaglio facile (derisioni, esclusioni, bassa considerazione) da parte dei compagni, ne hanno un po’ modificato il carattere, rendendolo sempre più chiuso, poco socievole e demotivato”.

“Mio figlio viene seguito da un centro logopedistico, ma a scuola mi sento dire che non ha problemi, che è invece troppo pigro e svogliato e che non si applica il dovuto” … “mio figlio era convinto di essere un incapace, un somaro”

“Quando rientrava da scuola aveva l’aria cupa, il respiro pesante, come se provasse odio e rancore per qualcosa o per qualcuno. Si buttava nel letto con gli occhi lucidi e sbarrati e fissava il vuoto. Gli chiedevo cosa fosse successo e lui esplodeva con tutta la rabbia che aveva dentro, urlando che a scuola non ci sarebbe più andato”

“Le maestre scrivevano sul suo diario: è molto pigro e collabora poco. Avrebbe bisogno di insistere sulla scrittura in corsivo, deve leggere molto ed esercitarsi nell’ortografia”

“Non mi piace la prof di matematica e scienze: mi ha fatto scrivere alla lavagna che sono un asino e mi sono sentito malissimo; tutti i miei compagni dietro ridevano”

“All’inizio mi faceva sempre leggere perché diceva che avevo bisogno di esercizio, e quando io sbagliavo qualche parola mi faceva ripetere fino a quando non leggevo quello che voleva lei. “Gimmi-ridimmi” è diventato il mio soprannome in classe. Io non ho mai pianto in classe, ma a casa mi arrabbiavo molto”.

“Dario studiava tanto, ci confrontavamo spesso ma nonostante il suo impegno, durante le prove scritte e le interrogazioni, le sue difficoltà venivano fuori. Io facevo fatica a capire cosa avesse e perché un ragazzo così intelligente si faceva prendere spesso da un'ansia che non sempre trovava giustificazioni”.

“La sua autostima è un cristallo che si frantuma con un semplice tocco. Ma è un bambino che conosce il suo problema e lo sa gestire, aiutandosi anche con il computer quando necessario”.

“Quando abbiamo parlato di un film nel quale era descritto un particolare telecomando che avrebbe potuto cambiare il corso degli eventi, alla richiesta di cosa avrebbe fatto lui con un aggeggio dalle singolari capacità, ha detto “fermerei lo scorrere del tempo un quarto d’ora prima della campanella, terminerei il compito in classe con calma, ricopierei in bella e poi riattiverei il tempo, così potrei consegnare un compito finito ordinato e soprattutto senza farmelo strappare da sotto le mani..........!!”.

“Cosa mi faceva stare male? Perché soffrivo?
Demone Bianco.
Bianco come le ultime facciate del compito in classe
che non riuscivo a completare.
Un compito in classe che mi veniva strappato dalle
mani senza che la verità potesse entrare in esso.
La verità era che io sapevo e non potevo dimostrarlo.
Io studiavo e venivo chiamato lazzarone.
Io riflettevo e capivo,
ma venivo trattato come uno stupido”.

- Per questa attività verranno concessi 20 minuti, alla fine dei quali un rappresentante per ogni gruppo esporrà le conclusioni a cui si è giunti. Il formatore provvederà ad annotare tali risultati su un supporto visibile a tutti, in modo tale da produrre una sintesi collettiva delle emozioni individuate, degli atteggiamenti a cui vengono fatte risalire e degli atteggiamenti alternativi proposti da ciascun gruppo.
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ACQUISIZIONE TEORIA:

Verrà presentato del materiale relativo alle principali emozioni caratterizzanti i soggetti con DSA e al modo più opportuno per affrontarle e gestirle. Verranno inoltre presentate ulteriori testimonianze, relative a esperienze positive vissute in classe da allievi con dsa.

1. Mettersi nei panni di una persona con DSA: “Proviamo, per un attimo, a metterci nei panni di un bambino o di un ragazzo con disturbo di apprendimento e immaginiamone gli stati d’animo:

- le attività proposte sono per lui troppo complesse, mentre i compagni le affrontano con serenità e buoni risultati: il dislessico si percepisce quindi come incapace e incompetente rispetto ai coetanei;

- sente su di sé continue sollecitazioni da parte degli adulti riguardo all’impegno e all’esercizio;

- a volte non trova soddisfazione neanche nelle attività extrascolastiche, poiché le lacune percettivo-motorie possono non renderlo autonomo nella quotidianità;

- matura un forte senso di colpa: si sente responsabile delle proprie difficoltà;

- ritiene che nessuno sia soddisfatto di lui, nemmeno i compagni, che non lo considerano membro del gruppo a meno che non vengano messi in atto comportamenti particolari (ad esempio il bullo);

- mette in atto meccanismi di difesa come il disimpegno o l’attacco aggressivo;

- talvolta il disagio è così elevato da annientare il soggetto ponendolo in una condizione emotiva di inibizione e chiusura”. 

Fonte: http://www.sanihelp.it/
2. Quali sono i problemi sociali ed emotivi collegati ad alunni con DSA? 

• Frustrazione: è determinata dall'incapacità di tali alunni (che sottolineiamo ancora, hanno un'intelligenza nella norma) a soddisfare le aspettative. I loro genitori e gli insegnanti vedono un bambino intelligente ed entusiasta che non riesce a imparare a leggere e a scrivere. Sempre più spesso i dislessici e i loro genitori si sentono ripetere: "eppure è così intelligente, se solo si impegnasse di più". Ironicamente nessuno sa quanto duramente i bambini dislessici ci provino. 

• Ansia: spesso la costante frustrazione e confusione a scuola rende questi bambini ansiosi. L'ansia è esacerbata dalla disomogeneità che caratterizza il quadro della dislessia. L'ansia fa sì che i bambini evitino tutto ciò che li spaventa e spesso insegnanti e genitori interpretano questo comportamento come pigrizia. 

• Rabbia: la frustrazione può provocare rabbia. Il bersaglio della rabbia può essere costituito dalla scuola, dagli insegnanti, ma anche dai genitori e dalla madre in particolare. Mentre per un genitore può essere difficile gestire queste situazioni, spesso, il tutoraggio da parte di coetanei o di ragazzi poco più grandi può rivelarsi uno strumento efficace di intervento e di aiuto. 

• Immagine di sé: durante i primi anni di scuola ogni bambino deve risolvere i conflitti tra un'immagine di sé positiva e i sentimenti di inferiorità, provocati dalle difficoltà nell'apprendimento. I bambini dislessici, infatti, andando incontro ad insuccessi e frustrazioni, si fanno l'idea di essere inferiori agli altri bambini e che i loro sforzi facciano poca differenza; spesso si sentono inadeguati ed incompetenti. 

• Depressione: i bambini dislessici sono ad alto rischio di provare intensi sentimenti di dolore e sofferenza. Forse a causa della loro bassa autostima, i dislessici temono di sfogare la loro rabbia verso l'esterno e quindi la rivolgono verso se stessi. Il bambino depresso può diventare più attivo e comportarsi male per mascherare.

Tratto da “Vademecum dislessia” di Troiano-Zuccaro, disponibile in pdf sul sito http://www.aiditalia.org/it/dislessia_vademecum_disturbi_specifici_di_apprendimento.html
3. Lavorare con una persona con DSA: “Lavorare con un bambino che presenta disturbi nell’apprendimento significa, innanzitutto, comprenderlo; per raggiungere un rapporto empatico con lui la cosa migliore è capire come vive la sua difficoltà. Egli sperimenta che la lettura è una cosa molto faticosa; infatti fa uno sforzo enorme quando l’insegnante gli chiede di leggere ad alta voce, non riesce a stargli dietro se detta velocemente.

Al bambino con tali difficoltà le parole del libro sembrano “ballare” davanti ai suoi occhi e non riesce a capire subito quello che legge. Può succedere anche che abbia difficoltà a capire il testo di un problema di matematica, che non riesca a fare bene i conti o a ricordare le tabelline. A scuola va volentieri o forse la rifiuta se le sue difficoltà cominciano ormai a divenire un problema, manifestando tristezza o agitazione perché crede di essere diverso dai suoi compagni. Non rimproveratelo, non chiamatelo svogliato! Rispettate e amate il bambino con disturbo di apprendimento; egli è un bambino con una sua personalità che, come tutti, amerà fare delle cose e ne detesterà altre: accompagnatelo nelle prime, e aiutatelo nelle seconde, perché sarà anche dai suoi insuccessi che potrà imparare; imparerà che la vita è fatta di parole da leggere, da scrivere, ma anche di parole con cui giocare, inventare, costruire, raccontare, condividere…. E’ necessario che l’insegnante abbia consapevolezza dei suoi eventuali preconcetti sul bambino con disturbo dell’apprendimento, per analizzarli e ottenere un maggior controllo su di essi, in modo tale da non farsi condizionare e influire negativamente sull’apprendimento del bambino stesso; egli deve acquisire fiducia nelle proprie capacità, deve essere aiutato a elaborare una diversa immagine di sé, capire e vivere in concreto che possono bastare anche pochi accorgimenti per restituirgli fiducia nelle proprie possibilità di apprendimento (Martini, 1995). E’ indispensabile costruire un legame di fiducia e di rispetto, attraverso il quale poter intraprendere la strada del recupero, coinvolgendo costantemente e attivamente i genitori. Non scoraggiatevi se il bambino non fa progressi, ma riesaminate la situazione ogni volta che occorre per considerare attentamente cosa favorisce il suo sviluppo e cosa lo blocca”.

Tratto da “Capire la dislessia”, Rossella Grenci

4. Sviluppare il senso di autoefficacia: “Parliamo di come sviluppare nei bambini (penso in particolare a quelli dislessici) la fiducia in quello che fanno. Lo psicologo Seligman fa notare come, nella maggior parte dei casi, i voti bassi non siano un indice di scarsa capacità; piuttosto sono un’indicazione che lo studente o la studentessa tende ad avere una visione pessimistica di sé. Gli studenti che credono di non essere brillanti o di essere incapaci, di fronte a una sfida spesso rinunciano. Non è che non siano motivati o dotati, è che non hanno imparato l’ottimismo che li aiuterebbe a superare gli ostacoli. Basta che gli adulti pensino che il bambino non sia intelligente e il bambino, percependolo, adotta un’immagine di sé pessimistica. È ancor peggio se, ogni volta che il bambino prende un brutto voto, gli adulti gli dicono cose come «Non ti impegni abbastanza», «Sei pigro» oppure «Sei così negligente che non controlli neppure i tuoi compiti». Poco a poco il bambino comincerà a considerarsi pigro e negligente. Quando i bambini che sono diventati pessimisti inciampano in un sassolino, nella loro testa lo trasformeranno in un’enorme montagna. Terrorizzati dall’insuccesso, saranno più inclini a sbagliare proprio a causa della loro paura. La maniera migliore di aiutare i bambini a sviluppare un modo di vedere positivo non è pretendere che realizzino questo o quello, ma rassicurarli che ce la possono fare. Quando sbagliano qualcosa, invece di rimproverarli, potreste dire: «Di solito fai molto meglio. Non è da te». Seligman non ci sta suggerendo di lodare costantemente i bambini, ma di insegnare loro ad avere la fiducia di superare gli ostacoli e di comunicare loro la gioia che scaturisce da quella sfida” .http://www.rossellagrenci.com/2009/06/fiduca-in-se-stessi-come-svilupparla-nei-bambini-in-particolare-in-quelli-dislessici/
5. Un esempio di buona pratica: “Le insegnanti avevano subito capito e cominciato un appassionato insegnamento “singolare”, fatto con intuizione e intelligenza, adottando i consigli della logopedista.” … “Elisa, sentendosi finalmente capita, diventava più aperta, più sicura di potercela fare, alla riconquista di un’autostima persa lungo il cammino”. Tratto da “Storie di dislessia” di Giacomo Stella 
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PROBLEM SOLVING 2:

In seguito all’acquisizione della teoria, gli insegnanti verranno nuovamente divisi in gruppi e invitati e rielaborare le conclusioni precedenti alla luce delle nuove informazioni. Per questa attività verranno lasciati 15 minuti.
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 ANALISI DISCREPANZE:
Gli insegnanti verranno invitati a rispondere ad alcune domande, allo scopo di individuare le lacune della prima soluzione prospettata e come sia possibile colmarle grazie alle nuove informazioni acquisite.

Quali nuove emozioni sono emerse dall’esame della teoria?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

A quali atteggiamenti possono essere imputate tale emozioni?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Avete individuato nuovi atteggiamenti per migliorare il vissuto emotivo scolastico degli allievi con DSA? Se si, quali?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per la compilazione saranno lasciati 15 minuti.

CONFRONTO CON L’INTERO GRUPPO DI FORMAZIONE:

A questo punto un rappresentante di ogni gruppo esporrà le nuove soluzioni proposte.

GENERALIZZAZIONE:

Il formatore provvederà a rielaborare sul supporto la sintesi precedentemente realizzata, in modo tale da creare una sintesi conclusiva delle emozioni individuate, degli atteggiamenti che le causano e di come sia possibile modificare tali atteggiamenti e adottarne di diversi per condurre a risultati più positivi.

Gli insegnanti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Pensa che questa attività potrà esserle utile nella sua professione? Se si, perché?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Riassuma le principali emozioni riguardanti i soggetti con DSA:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Da quali atteggiamenti sono provocate queste emozioni?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali atteggiamenti alternativi (“buone pratiche”) sono stati individuati?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI:
Gli insegnanti verranno invitati a riflettere sull’attività svolta.

Quali riflessioni l’attività svolta ha suscitato in lei?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO:
I prodotti sono costituiti dalla sintesi finale delle conclusioni a cui sono giunti i vari gruppi in fase di generalizzazione e processi.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle emozioni che può provare un alunno con DSA, conoscenza degli atteggiamenti che possono provocarle, conoscenza delle buone pratiche da attuare per garantire uno sviluppo emotivo positivo dell’alunno con DSA.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere le principali emozioni di un soggetto con DSA, saperle collegare agli atteggiamenti che le provocano.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le principali emozioni di un alunno con DSA, saper descrivere le buone pratiche per favorire un positivo sviluppo emotivo dell’alunno con DSA.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper riflettere sulle pratiche, ovvero mettere in pratica atteggiamenti che garantiscano un vissuto emotivo positivo nei propri allievi con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di prodotto):

	criteri
	punti

	Individua tutte le emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e tutti gli atteggiamenti che ne sono causa (riesce ad associarli). Ricorda le buone pratiche che si possono utilizzare e ne individua di nuove.
	4

ottimo

	Individua le emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e gli atteggiamenti che ne sono causa (riesce ad associarli). Ricorda le buone pratiche che si possono utilizzare ma non ne individua di nuove.
	2

buono

	Individua  alcune fra le emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e qualche atteggiamento che ne è causa (riesce ad associarli). Ricorda qualche buona pratica che si può utilizzare.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o individua solo un paio delle emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e non le sa associare con i rispettivi atteggiamenti che ne sono causa. Ricorda una o nessuna buona pratica.
	0

insufficiente


Attività 2: l’integrazione del bambino con DSA nel gruppo classe.

Obiettivo: fornire all’insegnante strategie utili a favorire l’integrazione del bambino con DSA nel gruppo classe.
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 PROBLEM SOLVING 1: Gli insegnanti, divisi in gruppi di 5 persone, verranno invitati a risolvere un ipotetico problema verificatosi nella loro classe, secondo la seguente consegna:

“Nella vostra classe c’è un bambino con DSA che fatica ad inserirsi; i compagni infatti lo prendono in giro perché legge male, lo isolano e protestano per il fatto che abbia un trattamento diverso rispetto a loro (ad esempio perché può usare la calcolatrice durante le verifiche di matematica). Come cerchereste di risolvere tale problema?”

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Per questa attività verranno lasciati 20 minuti di tempo.
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
A questo punto verrà presentato del materiale teorico, comprendente testimonianze tratte dal libro di Giacomo Stella “Storie di dislessia” e una parte del film “Stelle sulla terra (Taare Zameen par)” diretto da Aamir Khan.

1. Un esempio di buona pratica: “L’insegnante di lettere ha parlato ai ragazzi, non del caso specifico di Alberto, ma di compagni che in qualche modo potevano essere in difficoltà, e di come ci si sentiva ad essere derisi. Ciò è bastato. Alberto si è inserito perfettamente nel nuovo gruppo, gli insegnanti mettono in evidenza quelle che sono le sue doti e non sottolineano eccessivamente le sue difficoltà e le sue lacune”. Tratto da “Storie di dislessia” di Giacomo Stella

2. Come ci dobbiamo comportare noi insegnanti con il resto della classe quando questa lamenta un trattamento di favore nei confronti dei compagni con D.S.A. ? 
Spiegare alla classe cosa sono i D.S.A. parlandone in modo scientifico e facendo esempi (che non riguardino i presenti). Far capire che questi alunni hanno bisogno di strumenti compensativi per seguire meglio la programmazione della classe (come un miope ha bisogno degli occhiali). Cercare di evitare inutili polemiche e discriminazioni spesso frequenti nel gruppo classe.

 Tratto da “Vademecum dislessia” di Troiano-Zuccaro, disponibile in formato pdf al link http://www.aiditalia.org/it/dislessia_vademecum_disturbi_specifici_di_apprendimento.html
3. Cosa DEVONO fare gli insegnanti:

L'insegnante deve:
- riconoscere e accogliere realmente la "diversità";
- parlare alla classe e non nascondere il problema;
- spiegare alla classe le diverse necessità dell'alunno dislessico e il perché del diverso trattamento;
- collaborare attivamente con i colleghi per garantire risposte coerenti al problema;
- comunicare con i genitori


Le cose da NON fare:
- far leggere il bambino a voce alta
- ridicolizzarlo
- correggere tutti gli errori nei testi scritti
- dare liste di parole da imparare
- farlo copiare dalla lavagna
- fargli ricopiare il lavoro già svolto, perché scorretto o disordinato
-  paragonarlo ad altri

Tratto da http://www.aiditalia.org/it/cosa_e_la_dislessia.html#insegnanti
4. Un esempio di attività da proporre ai ragazzi… ma anche agli adulti: “Recentemente alcuni amici hanno scritto un fumetto sulla dislessia in cui ai bambini viene chiesto di fare un gioco di ruolo: mettersi al posto di un altro bambino della classe.

E’ un gioco divertente che dovrebbe essere proposto sempre ai bambini di tutte le classi.

L’esperienza più bella la farebbero quei bambini che hanno delle difficoltà, quelli che vengono considerati sempre i peggiori dagli insegnanti, quelli che non riescono mai a rispondere per primi o che leggono male.

L’esperienza più utile la farebbero i cosiddetti “bravi”, quelli che sono abituati a ricevere gli elogi dagli insegnanti e si sentono sempre sicuri, quelli che in fondo guardano con sufficienza i loro amici che non riescono a scrivere senza errori. Magari non ridono quando questi leggono male, anzi, a volte sono anche disponibili ad aiutarli, dato che questo rafforza la considerazione dell’insegnante e del gruppo.

Avete mai provato a chiedere ai vostri figli chi è il più bravo della classe? Lo sanno sempre.

E avete mai provato a chiedere chi è il più “somaro”? Lo sanno sempre.

I ruoli in classe sono davvero ben definiti, in maniera molto più netta di quella che noi genitori siamo in grado di percepire. Le graduatorie dal primo all’ultimo della classe, dal primo dell’insegnante all’escluso, sono ben codificate e dunque non ci saranno problemi a scambiarsi le posizioni.

Mettetevi allora al posto del più somaro nel gioco di ruolo e provate a sperimentare giorno dopo giorno le frustrazioni continue che si ricevono dagli insegnanti e dai compagni.

Supponiamo che a voi tocchi la parte del bambino dislessico. Vivrete soprattutto nella sensazione di subire una continua, sorda ingiustizia. Ricacciati nel ruolo di quelli che non hanno studiato, mentre avete passato tutto il pomeriggio davanti alle pagine di un libro o di un quaderno. A volte ignorati, a volte presi di mira con epiteti (“asino, “analfabeta”) che a voi fanno più male che agli altri, perché avete il sospetto di essere davvero così. Sempre incalzati per la vostra lentezza. Vedete gli altri leggere veloci e apparentemente senza sforzo, scrivere in bella calligrafia e senza errori, rispondere sempre per primi. E i risolini di derisione quando tocca a voi leggere che effetto vi fanno? Non viene anche a voi uno scatto d’ira o un impulso di pianto che cercate di strozzare in gola per non farvi vedere?

Il lettore si rilassi, era solo un gioco di ruolo e, come ogni bel gioco, dura poco (per fortuna).

La realtà del bambino dislessico invece è diversa.”Tratto da “Storie di dislessia” di Giacomo Stella

5.  “Stelle sulla terra” 
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Par.





Trama: Ishaan Nandkishore Awasthi è un bambino di otto anni con grandi difficoltà a scuola. Ripete la terza classe e ogni materia rappresenta un problema. Dopo un incontro con gli insegnanti, i genitori decidono di iscrivere il bambino in un collegio dove diventa amico di Rajan Damodran, il migliore studente della classe. Anche nel nuovo istituto il bambino non riesce però a fare progressi, fino all'arrivo di un nuovo maestro di arte, Ram Shankar Nikumbh o "Nikumbh Sir". Il docente si rende subito conto che Ishaan è affetto da dislessia e contemporaneamente rimane profondamente colpito dalla creatività e dal talento che il bambino dimostra nel disegno. Decide dunque di prendersi personalmente cura del bambino.

- Scena tratta dalla lezione di inglese: http://www.youtube.com/watch?v=5-iC_wRrXzw
- Scena tratta dalla lezione di arte, in cui il professore racconta agli allievi storie di dislessici famosi:

http://www.youtube.com/watch?v=5oBPbeO01gM
( Per approfondimenti: Rossella Grenci - Daniele Zanoni, Storie di normale dislessia. 15 dislessici famosi raccontati ai ragazzi. Edizioni Angolo Manzoni JUNIOR D, 2011
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PROBLEM SOLVING 2:
Gli insegnanti (divisi in gruppi) verranno invitati a formulare una nuova soluzione per il problema precedentemente proposto, secondo la seguente consegna:

Alla luce del materiale acquisito, provate a formulare una nuova soluzione al problema precedentemente presentato.

“Nella vostra classe c’è un bambino con DSA che fatica ad inserirsi; i compagni infatti lo prendono in giro perché legge male, lo isolano e protestano per il fatto che abbia un trattamento diverso rispetto a loro (ad esempio perché può usare la calcolatrice durante le verifiche di matematica). Come cerchereste di risolvere tale problema?”

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Per tale attività verranno lasciati 15 minuti.
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 ANALISI DISCREPANZE/CONFRONTO/GENERALIZZAZIONE

Verrà avviata una discussione, durante la quale gli insegnanti verranno invitati a riflettere sulle differenze riscontrate tra la prima e la seconda soluzione formulata. Ogni insegnante verrà invitato a fornire il proprio contributo e il formatore appunterà le parole chiave emerse su un supporto visibile a tutti, evidenziando i contributi maggiormente utili e pertinenti.
Gli insegnanti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Pensa che tale attività potrà esserle utile nella sua professione? Se si, in che modo?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le principali strategie che l’insegnante può mettere in pratica per far conoscere i dsa al gruppo classe?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le principali strategie che l’insegnante può attuare per garantire lo sviluppo di un positivo clima emotivo all’interno del gruppo classe?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i comportamenti da evitare?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI: 

Gli insegnanti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Quali riflessioni ha suscitato in lei questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO:

Il prodotto è costituito dalle risposte fornite dagli insegnanti in fase di generalizzazione e processi e dalle conclusioni a cui sono giunti i docenti in collaborazione con il formatore.
Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle strategie da attuare per far conoscere i dsa alla classe, conoscenza delle strategie da attuare per favorire lo sviluppo di un clima positivo all’interno del gruppo classe, conoscenza dei comportamenti da evitare allo scopo di costruire e mantenere un clima di coesione.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i comportamenti dell’insegnante che potrebbero creare all’interno del gruppo classe un clima di competizione e scontro e condurre all’emarginazione dei soggetti più fragili.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le strategie da attuare per far conoscere i dsa al gruppo classe, saper descrivere le strategie da attuare per favorire lo sviluppo di un clima positivo all’interno del gruppo classe, saper descrivere i comportamenti che l’insegnante deve evitare.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper riflettere sulle proprie pratiche, ovvero mettere in pratica stategie che favoriscano l’integrazione dell’allievo con DSA nel gruppo classe, evitare comportamenti che potrebbero condurre all’emarginazione del soggetto con dsa.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di prodotto):

	criteri
	punti

	Ricorda tutte le strategie che sono state individuate e tutti i comportamenti da evitare e fornisce il proprio contributo personale nel proporne di nuovi
	4

ottimo

	Ricorda le strategie che sono state individuate e i comportamenti da evitare, ma non fornisce un contributo personale nell’individuarne di nuovi
	2

buono

	Ricorda alcune delle strategie individuate e alcuni comportamenti da evitare
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o ricorda solo un paio delle strategie individuate e dei comportamenti da evitare
	0

insufficiente


Attività 3: Il Piano Didattico Personalizzato

Obiettivo: Fornire all’insegnante gli strumenti utili alla costruzione di un Piano Didattico personalizzato.

Introduzione (riferimenti legislativi): Il Piano Didattico Personalizzato è la diretta e coerente conseguenza della normativa scolastica degli ultimi decenni nella quale è stata posta, con sempre maggiore forza, attenzione alla realizzazione del successo nell’apprendimento e alle problematiche dell’abbandono scolastico. 

Le sue radici possono essere individuate nel primo accenno teorico-indicativo della personalizzazione dell’apprendimento che si ritrova nell'art. 21 della legge 15 marzo1997, n°59 nel quale “si permette” alle scuole, per tutti gli studenti, di “concretizzare gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali tesi alla realizzazione del diritto di apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni; che riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo”.
Nel DPR 1999 N°275, Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, all’art.4 Autonomia didattica, si legge: 

1. Le istituzioni didattiche riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo. 
2. Le istituzioni scolastiche regolano i tempi dell’insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento. A tal fine possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune … e tra l’altro: (.) anche l’attivazione di percorsi didattici individualizzati. 
Al centro della legge 53/2003 (riforma Moratti) è presente il concetto di personalizzazione e nelle Indicazioni per il Curriculo, 2007 “la scuola è chiamata a realizzare percorsi formativi sempre più rispondenti alle inclinazioni personali degli studenti nella prospettiva di valorizzare gli aspetti peculiari della personalità di ognuno” 
Oggi con il Piano Didattico Personalizzato si è passati dalle semplici indicazioni di indirizzo ad un percorso per la sua realizzazione pratica. 

La legge 170/10 del 2010
 (il materiale è presente negli allegati), inoltre, all’articolo 5, cita: Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, garantiscono: 

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate.

Nelle Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento,allegate al decreto ministeriale 12 luglio 2011 (il materiale è presente negli Allegati) leggiamo: …”la Legge 170/2010 insiste più volte sul tema della didattica individualizzata e personalizzata come strumento di garanzia del diritto allo studio, con ciò lasciando intendere la centralità delle metodologie didattiche, e non solo degli strumenti compensativi e delle misure dispensative, per il raggiungimento del successo formativo degli alunni con DSA.

“Individualizzato” è l’intervento calibrato sul singolo, anziché sull’intera classe o sul piccolo

gruppo, che diviene “personalizzato” quando è rivolto ad un particolare discente.

Più in generale - contestualizzandola nella situazione didattica dell’insegnamento in classe -

l’azione formativa individualizzata pone obiettivi comuni per tutti i componenti del gruppo-classe, ma è concepita adattando le metodologie in funzione delle caratteristiche individuali dei discenti, con l’obiettivo di assicurare a tutti il conseguimento delle competenze fondamentali del curricolo, comportando quindi attenzione alle differenze individuali in rapporto ad una pluralità di dimensioni.

L’azione formativa personalizzata ha, in più, l’obiettivo di dare a ciascun alunno l’opportunità

di sviluppare al meglio le proprie potenzialità e, quindi, può porsi obiettivi diversi per ciascun

discente, essendo strettamente legata a quella specifica ed unica persona dello studente a cui ci

rivolgiamo”.
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PROBLEM SOLVING 1: Agli insegnanti verrà presentato un questionario allo scopo di indagare le conoscenze pregresse riguardanti il PDP:

Sapete cosa sia un PDP? Provate a darne una definizione secondo le vostre conoscenze attuali:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Avete mai compilato un PDP? Se si, provate a descriverne le fasi principali:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Conoscete le misure dispensative e gli strumenti compensativi a cui gli studenti con DSA hanno diritto? Provate a citarne alcuni:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. Presentazione di uno schema di PDP secondo il modello costruito dall’AID (materiale reperibile al link: http://www.aiditalia.org/upload/pdp_scuola_secondaria_gennaio_2010_comitato_scuola_aid.pdf) allo scopo di individuarne gli elementi principali.

2. Come facilitare l’apprendimento dell’alunno con DSA: “La funzione docente non si esaurisce nella competenza sui contenuti di apprendimento, ma la integra con la conoscenza dei mezzi per favorirli: può essere utilizzata per proporre i vari apprendimenti curricolari anche in condizioni di svantaggio, individuando modalità vicarianti di acquisizione dei contenuti (uso di audiovisivi, del registratore, dei gruppi di studio ecc.).

È importante per l’insegnante, ai fini dell’assunzione di un atteggiamento consapevole, conoscere e fare riferimento alla normativa, sia come punto da cui partire sia come supporto al proprio lavoro. È recente la pubblicazione della Legge 170/10 “Nuove norme in materia di Disturbi Specifici di Apprendimento in ambito scolastico”(GU n. 244 del 18-10-2010) che prevede il riconoscimento dei DSA quali disturbi che influiscono nella vita quotidiana della persona, e per i quali la scuola deve garantire, in funzione del diritto all’istruzione, percorsi didattici di supporto.

Fino ad ora in Italia le leggi relative al tema dell’integrazione non facevano riferimento esplicito agli alunni con disturbi specifici dell’apprendimento. In questi ultimi anni sono arrivate nelle scuole delle circolari ministeriali in cui si invitavano i docenti ad attuare provvedimenti didattici mirati a favorire il percorso scolastico degli alunni con DSA. A titolo di esempio si ricorda la prima circolare ministeriale del 5.10.2004 con oggetto “Iniziative relative la dislessia”. Essa metteva in evidenza il tema della dislessia, la necessità di conoscenza riguardo a  questo  problema  e le principali conseguenze della scarsa conoscenza  sull’argomento. Venivano inoltre proposti alcuni strumenti che possono essere utilizzati dagli insegnanti per aiutare questi alunni, come ad esempio le misure dispensative e compensative, a tutt’oggi citate nella legge recentemente pubblicata. Le misure dispensative hanno come obiettivo non costringere gli allievi a prestazioni ed attività che li mettano in imbarazzo davanti ai compagni, come ad esempio leggere ad alta voce, scrivere alla lavagna davanti a tutta la classe, oppure  prevedono  compiti organizzati secondo  tempi e quantità di materiali gestibili dal ragazzo dislessico.

Le misure compensative riguardano l’uso di strumenti che permettono di compensare la debolezza funzionale del disturbo, diminuiscono il carico delle difficoltà a svolgere parti automatiche delle procedure, permettono in questo modo al soggetto di liberare l’attenzione per compiti cognitivi più complessi svolgendo attività ripetitive con maggiore precisione e velocità. Le possiamo considerare una sorta di protesi, elementi che aiutano gli studenti nell’accesso ai materiali di studio.

Sono misure compensative alcuni sussidi come la calcolatrice, il registratore, la videoscrittura, la tavola delle tabelline, l’elenco delle formule ecc. Gli strumenti informatici sono quelli che a tutt’oggi garantiscono al meglio l’autonomia del ragazzo nella gestione dei materiali e quindi dello studio personale, essi infatti consentono di trasformare il materiale cartaceo in orale, attraverso l’uso di scanner e sintesi vocale, permettendo di passare oltre al problema specifico nella lettura. In classe si può aiutare i ragazzi lavorando sia sulle loro esigenze individuali, come ad esempio proponendo loro dei testi ridotti o fornendo loro tempi più lunghi per la lettura delle consegne, sia sulla cooperazione tra compagni, individuando eventuali tutor che li sostengano in alcune attività”.

Cfr. CONSENSUS CONFERENCE, 2007. Affrontare la dislessia a scuola, Elena Bortolotti

3. Le misure dispensative: “Le misure dispensative sono misure che non violano l’imparzialità, ma al contrario mettono il dislessico sullo stesso piano dei suoi compagni” (G.Stella).

Scopo delle misure dispensative è quello di dispensare l’alunno dislessico da alcune prestazioni scolastiche, per ridurre gli effetti del disturbo, creando un percorso di apprendimento personalizzato.

I dislessici sono dispensati da:


- lettura ad alta voce (tranne se richiesto dall’alunno)
- lettura di consegne
- uso del vocabolario
- studio mnemonico delle tabelline
- studio della lingua straniera in forma scritta

Possono beneficiare di:


- tempi più lunghi per le prove scritte e per lo studio
- interrogazioni programmate
- assegnazioni dei compiti a casa in misura ridotta
- utilizzo di testi ridotti per quantità di pagine

Tratto da: http://dsanotizie.it/index.php?option=com_content&view=article&id=67:misure-dispensative&catid=28:se-sei-insegnante&Itemid=68
4. Consigli pratici applicabili a tutte le materie:
· E’ consigliabile usare lo stampatello maiuscolo anche nelle spiegazioni alla lavagna e consegnare una mappa della lezione che si sta per spiegare.
· Evitare di far prendere appunti, ricopiare testi o espressioni matematiche. 
· Il docente, nel caso di un dettato di più pagine, o durante le spiegazioni dovrebbe fornire le fotocopie o permettere all’alunno di registrare o affiancare il ragazzo con D.S.A. ad un compagno che possa scrivere gli appunti per lui o che possa aiutarlo. 
· Per gli studenti che non sono accurati nel copiare ma che devono far pratica, l’ideale sarebbe fornire un testo con un ampio spazio sotto ogni parola per dargli modo di copiare le parole direttamente sotto e non di lato. 
· Molto importante insegnare a sottolineare le parti più importanti, mostrare schemi, mappe e aiutare gli alunni nell’organizzazione del lavoro. 
· Utile l’uso di materiale audiovisivo e di tutti i sussidi possibili. 
· Ricordare che i tempi di attenzione sono molto ridotti, è necessario quindi prevedere pause frequenti. 
· Per sapere se l’alunno ha capito l’argomento, porre spesso domande di verifica di comprensione. 
· Se l’alunno vuole registrare la lezione: fargli capire che non serve registrare tutta la lezione, ma fare un sunto finale a fine spiegazione e far registrare (di preferenza) solo quello. 
· Assegnare regolarmente compiti per casa su ogni singolo argomento, in minima quantità, focalizzando gli aspetti fondamentali di ciascun apprendimento ed eliminando le parti di pura ripetizione ricordando che lo studente dislessico ha diritto ad una riduzione sul carico di lavoro anche nei compiti assegnati per casa secondo le circolari ministeriali, è quindi consigliabile personalizzare l’assegnazione dei compiti. 
5. La valutazione di un alunno con DSA:

· Programmare le interrogazioni e le verifiche, evitando la sovrapposizione di compiti e interrogazioni di più materie, fissandole preferibilmente nelle prime ore della mattinata e solo sul programma effettivamente svolto. 

· Per le verifiche scritte programmare tempi più lunghi o materiale ridotto. In alternativa è anche possibile suddividere la verifica in due o più parti. 

· Le domande aperte dovrebbero chiedere risposte precise e non troppo lunghe. 

· I testi delle verifiche dovrebbero essere scritti in modo chiaro e nitido, possibilmente al pc con carattere 14 e interlinea 2, sarebbe consigliabile evitare la scrittura a mano. Le frasi dovrebbero essere brevi, semplici, evitando di gravare il testo con troppe informazioni, è importante evitare doppie negazioni per non creare confusione. 

· Nelle verifiche è necessario non tenere conto degli errori di trascrizione, degli errori di ortografia, del tempo impiegato, l’ideale sarebbe tener conto del punto di partenza e dei risultati conseguiti, premiando progressi e sforzi dell’alunno. 

· L’ideale è l’utilizzo in maniera ridotta dei segni rossi di correzione, e la rassicurazione, attraverso indicazioni precise su come attuare i miglioramenti, che gli errori possono sempre essere corretti. 

· Nel caso di verifica scritta con risultato negativo o non corrispondente alla preparazione dell’alunno, sarebbe consigliabile ripetere la verifica in forma orale. 

· Per quanto riguarda le interrogazioni orali, è necessario considerare che molti soggetti con DSA hanno difficoltà nell’organizzazione sequenziale di un discorso. E’ quindi consigliabile da parte dell’insegnante che vengano fatte domande mirate, se possibile, supportandole con strumenti visivi (schemi, diagrammi, tabelle,ecc). 

· Nel commentare un’interrogazione, puntare soprattutto sugli aspetti positivi, dimostrando ottimismo sulle possibilità di recupero degli errori. 

· Ricordare che il tempo per i soggetti DSA è fondamentale, hanno bisogno di tempi più lunghi per la risposta in quanto presentano anche problemi di disnomia, evitare quindi di mettergli fretta durante le interrogazioni ed evitare di ammonirlo davanti alla classe

· Nelle interrogazioni orali è importante accettare anche risposte concise e aiutare l’alunno nell’argomentazione se si trova in difficoltà a causa della compromissione della memoria a breve termine. 

· Molto utile per questi alunni avere la possibilità di consultare durante l’interrogazione o la verifica lo schema o mappa dell’argomento studiato, che potrà consultare in caso di necessità (ad esempio per recuperare un termine che non riesce a ricordare). 

· Fondamentale per l’autostima degli alunni con D.S.A. sottolineare il miglioramento rispetto al livello di partenza senza soffermarsi troppo sul voto.
Tratto da “Vademecum per gli insegnanti, in classe ho un alunno con d.s.a.” di G. Nanni e M. Giani

6. Brani scelti dalla “Guida alla compilazione del PDP” (materiale reperibile al link http://www.aiditalia.org/upload/guida_pdp_gennaio_2010_comitato_scuola_aid.pdf ) , utili all’approfondimento delle conoscenze necessarie alla compilazione del Piano. In particolare:

- Individuazione di eventuali modifiche all’interno degli obiettivi disciplinari per il conseguimento delle competenze fondamentali: Possiamo fare un esempio di modifica nell’ambito di un obiettivo disciplinare: “una scrittura ortograficamente corretta”. 

Un alunno disortografico non sarebbe in grado di scrivere in modo “ortografico” e dovrebbe impiegare la maggior parte delle sue risorse a cercare di evitare di scrivere facendo errori: tutto avverrebbe a scapito del contenuto e della parte elaborativa del testo scritto. Di conseguenza si dovrà puntare sulle altre capacità da mettere in gioco per realizzare un testo scritto: ciò si può realizzare impostando un intervento didattico, che bypassando il problema ortografico, tenda a facilitare la parte comunicativa del testo, cercando di separare le complesse operazioni di pensiero implicate nella costruzione del testo scritto (ideazione, stesura, revisione). In altre parole si può fornire un aiuto invitando lo studente inizialmente a concentrarsi nella ricerca delle idee da inserire nel compito, a esporle oralmente man mano che si concretizzano e infine a fissarle appuntandole su foglietti staccati o post-it. Una volta trovate le idee (le “cose da dire”), lo si invita a passare ad una seconda fase: costruire con parole-chiave le parti del testo e infine a utilizzare i foglietti o post-it, per inserire le idee e dare loro successione e interconnessione. 

La possibilità di rendere marginale l’impegno dello studente sulla componente ortografica e lo scindere tra loro le operazioni di costruzione che vengono svolte in tempi successivi, senza accavallarsi e confondersi tra loro, determina una riduzione della complessità di esecuzione e libera la capacità di esprime le proprie idee. 

In questo caso l’obiettivo curricolare “saper scrivere testi in modo ortograficamente corretto”, viene modificato in “saper scrivere testi”: così, pur non raggiungendo l’obiettivo disciplinare nella sua completezza, si può rendere possibile il conseguimento della competenza fondamentale relativa alla scrittura: “saper comunicare”. 

E’ da rimarcare che l’attuazione di un metodo facilitante per la compilazione di un testo scritto non deve essere offerta separatamente all’alunno con DSA, ma deve essere rivolta contemporaneamente a tutto il gruppo-classe nel quale la ricaduta non potrà essere altro che positiva. 

- Criteri e modalità di verifica e valutazione: Nell’adottare criteri e modi di verifica è opportuno riflettere se la valutazione deve essere “dell’apprendimento” o “per l’apprendimento”. 

La valutazione dell’apprendimento è abbastanza facilmente comprensibile e ha un valore essenzialmente certificativo (con la sua scala di positività) o sanzionatorio di insufficienza. 

La valutazione per l’apprendimento presuppone “tutte quelle attività intraprese dagli insegnanti e/o dagli alunni, che forniscono informazioni da utilizzare come feedback per modificare le attività di insegnamento/apprendimento in cui sono impegnati (Black and Wiliam, 1998). Pertanto la valutazione per l’apprendimento, pur non essendo esente da un suo valore certificativo, ha soprattutto un valore formativo. Infatti è dimostrato che la valutazione per l’apprendimento è uno degli strumenti più efficaci per migliorare i risultati degli studenti, riuscendo anche ad innalzarne i livelli di competenza. 

Nella valutazione per l’apprendimento riveste un ruolo significativo anche l’autovalutazione dello studente che deve essere coinvolto nella progettazione e nel monitoraggio del proprio percorso di apprendimento (contratti educativi, rilettura metacognitiva del proprio apprendimento: Perché ho imparato? Cosa posso fare per riuscire in questo specifico compito? Quale tipo di strategie posso utilizzare per superare queste difficoltà?....) Usare il dialogo come modalità di valutazione comporta la possibilità di individuare i punti di forza, i bisogni di apprendimento di ciascuno, le modalità disfunzionali di procedere in un compito. Leadbeater sostiene che: “ coloro che imparano migliorano le loro prestazioni se sono continuamente aiutati e impegnati a definire i propri obiettivi, nell’elaborazione dei propri piani e scopi di apprendimento, scegliendo le strategie cognitive più efficaci. I nuovi approcci maturati nel campo della valutazione, per esempio la valutazione per l’apprendimento, si dimostrano a tale scopo particolarmente efficaci perché sono finalizzati soprattutto a stabilire l’efficacia dell’apprendimento, ossia ciò che è andato bene o male.” 

Se la valutazione deve servire ad evitare gli insuccessi ed a mettere gli alunni sempre nella condizione di apprendere, allora la valutazione nella scuola per la formazione di base deve essere sempre valutazione formativa: deve valutare per educare, non per sanzionare, non per punire, non per far ripetere i percorsi sia durante l’anno scolastico che in quello successivo. “Valutare per educare” vuol dire attivarsi per ricercare quali siano le strategie educative più efficaci e metterle continuamente a punto. 

Nello stesso tempo essa implica di valutare la valutazione: cioè di effettuare costantemente una verifica di quanto gli attuali strumenti di valutazione abbiano contribuito a migliorare i processi ed i risultati dell’apprendimento. 

Dal punto di vista operativo i docenti dovranno specificare nel PDP le modalità attraverso le quali intendono valutare i livelli di apprendimento nelle diverse discipline o ambiti di studio. Nello stesso tempo dovrà essere esclusa la valutazione degli aspetti che costituiscono il disturbo stesso (ad esempio negli allievi disgrafici o disortografici non sarà valutata la correttezza ortografica e sintattica in tutte le materie disciplinari).

- Patto con la famiglia: Il PDP, una volta redatto, deve essere consegnato alle famiglie , anche per consentire l’attivazione di indispensabili sinergie tra l’azione della scuola, l’azione della famiglia, l’azione dell’allievo. Tutti i protagonisti del processo devono potersi applicare al raggiungimento di obiettivi comuni e condivisi e secondo modalità integrate, evitando fraintendimenti, dispersione di forze, contraddittorietà, improvvisazione. 

Nella progettazione del PDP dovranno essere indicate le modalità di accordo tra i docenti e la famiglia. In particolare andranno considerati i seguenti elementi:

· assegnazione dei compiti a casa e modalità su come vengono assegnati (con fotocopie, con nastri registrati...) 

· quantità di compiti assegnati (tenendo conto che i ragazzi con DSA sono lenti e fanno molta più fatica degli altri occorre selezionare gli aspetti fondamentali di ogni apprendimento) 

· scadenze con cui i compiti vengono assegnati, evitando sovrapposizioni e sovraccarichi. 

· modalità di esecuzione e presentazione con cui il lavoro scolastico a casa può essere realizzato (uso di strumenti informatici, presentazioni di contenuti appresi con mappe, powerpoint …) 

Perché le famiglie acquisiscano fiducia nel ruolo della scuola, è di importanza fondamentale, costruire con essa legami significativi, comunicando ai genitori i progressi (anche minimi) rilevabili solo in un continuo monitoraggio del processo di apprendimento di ogni studente. 

Il PDP deve avvalersi quindi della partecipazione diretta della famiglia e dell’allievo, ovviamente in età adeguata, per consentirgli di sviluppare piena consapevolezza delle proprie peculiari modalità di “funzionamento” , per renderlo parte attiva nel processo di apprendimento , per dargli la percezione di possedere la capacità di poter raggiungere un obiettivo ed essere in grado di svolgere un compito. 

È inoltre di notevole supporto psicologico per le famiglie far comprendere che, per i ragazzi con DSA, è possibile costruire un progetto scolastico e di vita di successo (ad esempio la possibilità di continuare gli studi universitari, d’intraprendere un percorso lavorativo gratificante …, nonostante le difficoltà ) 
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PROBLEM SOLVING 2:

Alla luce del materiale acquisito, gli insegnanti (divisi in gruppi) verranno invitati  a rispondere alla seguente consegna:

“Nella vostra classe (prima media) c’è un ragazzo i cui genitori (in possesso di segnalazione specialistica) richiedono che venga redatto un PDP. Il ragazzo presenta dislessia grave e disortografia e discalculia lievi. Vi si chiede di provare ad ipotizzare quali modalità di intervento  potrebbero essere attuate per facilitarne e favorirne l’apprendimento, sviluppando i seguenti punti”:

1. individuazione di eventuali modifiche all’interno degli obiettivi disciplinari per il conseguimento delle competenze fondamentali 

2. strategie metodologiche e didattiche adottate 

3. misure dispensative e strumenti compensativi 

5. criteri e modalità di verifica e valutazione 

6. assegnazione dei compiti a casa e rapporti con la famiglia
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 ANALISI DISCREPANZE:
Ogni insegnante verrà ora invitato a rispondere (per iscritto) alla seguente domanda:

Nota differenze tra le sue conoscenze pregresse e quelle acquisite in seguito alla lettura del materiale teorico? Se si, provi ad elencare i principali elementi di novità che sono stati individuati in seguito all’acquisizione della teoria.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per tale attività verranno lasciati 10 minuti

CONFRONTO/GENERALIZZAZIONE:

Verrà ora avviata una discussione, durante la quale ogni insegnante sarà invitato a condividere con il gruppo le proprie osservazioni sulle differenze individuate tra le proprie conoscenze pregresse e quelle acquisite in seguito alla lettura del materiale teorico, con l’obiettivo di creare una sintesi completa degli elementi fondamentali di un PDP e delle conoscenze necessarie a facilitare e favorire l’apprendimento dell’alunno con DSA. Il formatore annoterà i principali punti individuati su un supporto visibile a tutti, con riferimento alle seguenti categorie:

1. Elementi fondamentali che compongono un PDP

2. Strategie che posso applicare in classe per facilitare l’apprendimento del ragazzo con DSA

3. Le principali misure dispensative

4. Metodi per valutare l’apprendimento del soggetto con DSA

5. Elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”

Gli insegnanti verranno poi invitati a rispondere (singolarmente) alle seguenti domande:

Cosa si intende per “didattica individuata e personalizzata” secondo le indicazioni della legge 170/10 del 2010?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa sono le misure dispensative? E quali sono le misure di cui l’allievo con DSA ha diritto di usufruire? Ne elenchi almeno cinque.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali strategie possono essere attuate dall’insegnante per facilitare l’apprendimento dell’allievo con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali metodi è opportuno utilizzare per la valutazione dell’allievo con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cos’è il “patto con la famiglia”?

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI:

Gli insegnanti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Avete capito quali siano le fasi fondamentali della compilazione? Provate ad elencarle

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per tale attività verranno lasciati 5 minuti

PRODOTTO:

Il prodotto è costituito dalle conclusioni a cui gli insegnanti sono giunti e dalle risposte fornite in fase di generalizzazione e processi.
Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle linee fondamentali della legge 170/10 del 2010, conoscenza degli elementi che costituiscono un PDP, conoscenza delle principali misure dispensative, conoscenza delle strategie didattiche che possano facilitare l’apprendimento degli alunni con DSA, conoscenza dei metodi di valutazione da attuare con studenti DSA, conoscenza del “patto con la famiglia”.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i comportamenti che potrebbero essere d’ostacolo all’apprendimento dell’allievo con DSA.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le fasi che costituiscono un PDP, saper compilare un PDP, saper descrivere le principali misure dispensative, saper descrivere le strategie didattiche che possono facilitare l’apprendimento degli alunni con DSA, saper descrivere i metodi di valutazione da attuare con studenti DSA, saper descrivere gli elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper riflettere sulle proprie pratiche, ovvero mettere in pratica strategie didattiche e comportamenti che facilitino l’apprendimento del soggetto con DSA promuovendone l’autostima

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di processo e di prodotto):

	criteri
	punti

	Ricorda tutte le fasi che costituiscono un PDP, ricorda tutte le misure dispensative identificate, ricorda tutte le strategie didattiche identificate, ricorda tutti i metodi di valutazione identificati, ricorda tutti gli elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”. Si mostra particolarmente propositivo durante l’intero svolgimento dell’attività.
	4

ottimo

	Ricorda la maggior parte delle fasi che costituiscono un PDP, la maggior parte delle misure dispensative identificate, le strategie didattiche identificate, i metodi di valutazione identificati, gli elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”. Non fornisce un particolare contributo personale.
	2

buono

	Ricorda alcune delle fasi che costituiscono un PDP, alcune delle misure dispensative identificate, alcune strategie didattiche identificate, alcuni metodi di valutazione identificati e alcuni elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o ricorda solo un paio delle fasi che costituiscono un PDP, un paio delle misure dispensative identificate, un paio delle strategie didattiche, un paio di metodi di valutazione, un paio degli elementi che caratterizzano il “patto con la famiglia”
	0

insufficiente


Marilena Rendina – Maria Dolfin

Modulo 3

Modulo 3: “Come l’insegnante può aiutare gli alunni con DSA ad esprimere al meglio le loro potenzialità?”
Obiettivo: Questo modulo intende presentare e descrivere gli strumenti compensativi da utilizzare con alunni che presentano disturbi dell'apprendimento, allo scopo di favorirne l'autonomia nello studio e svilupparne l'autoefficacia.

Le lezioni saranno in parte frontali e in parte richiederanno un dialogo e una cooperazione tra i vari docenti-discenti con le attività proposte dal formatore.

Il modulo si compone di due unità trattate da due diversi formatori;

A. Nella prima unità verranno presentati:
-gli strumenti compensativi utilizzabili per favorire l’apprendimento degli allievi con DSA (verranno analizzati nello specifico 2 tipi di supporto: le mappe mentali e l'utilizzo di alcune tecniche di memorizzazione)

-i vantaggi dell'utilizzo dei supporti tecnologici nell'affrontare problemi di apprendimento;

B. Nella seconda unità verranno presentati e descritti dettagliatamente alcuni software utilizzabili per il target di riferimento (Personal Reader, Carlo Mobile, Super Mappe, SuperQuaderno) e verranno gestite attività pratiche per apprendere l'utilizzo di tali strumenti e prepararsi al loro utilizzo in classe;
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Unità 1: “Come posso aiutare gli allievi con DSA ad apprendere in modo più efficace?”
Profilo di competenza in uscita       

	Risorse


	Conoscenza delle mappe mentali e dei vantaggi che comportano nel facilitare l’apprendimento dei soggetti con DSA (Attività 1)

Conoscenza delle tecniche di memorizzazione utili a favorire l’apprendimento dei soggetti con DSA (Attività 2)

Conoscenza degli strumenti compensativi, quali siano e perchè utilizzarli con gli alunni con DSA (Attività 3)

Conoscenza degli strumenti compensativi ad “alta tecnologia” (Attività 3)

	Strutture di interpretazione


	Saper riconoscere le modalità attraverso cui l’utilizzo di una mappa mentale potrebbe facilitare l’apprendimento di un soggetto con DSA (Attività 1)

Saper riconoscere i vantaggi delle diverse tecniche di memorizzazione in relazione alla modalità di apprendimento del soggetto con DSA (Attività 2)

Saper riconoscere uno strumento compensativo (Attività 3)

Saper riconoscere i vantaggi che uno strumento compensativo può comportare per uno studente con DSA (Attività 3)

	Strutture di azione


	Saper descrivere i vantaggi nell’utilizzo di mappe mentali per facilitare l’apprendimento del soggetto con DSA (Attività 1)

Saper descrivere i limiti della mappa cartacea (Attività 1)

Saper descrivere le tecniche mnemoniche utili a favorire l’apprendimento degli alunni con DSA (Attività 2)

Saper descrivere i vantaggi nell’utilizzo di tecniche di memorizzazione alternative alla reiterazione semplice (Attività 2)

Saper spiegare cosa sia uno strumento compensativo (Attività 3)

Saper descrivere i principali strumenti compensativi ad “alta tecnologia” (Attività 3)

Saper descrivere i vantaggi che gli strumenti ad “alta tecnologia” possono comportare per i soggetti con DSA (Attività 3)

	Strutture di autoregolazione
	Saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA (Attività 1, 2, 3)


Attività 1: L'utilizzo delle mappe mentali
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PROBLEM SOLVING: Agli insegnanti verrà presentato un tema di studio tratto dal programma scolastico della scuola secondaria inferiore, secondo due modalità alternative. La prima sarà la modalità “tradizionale”, ovvero il modo in cui il tema viene proposto nei testi utilizzati a scuola; la seconda sarà una modalità alternativa, caratterizzata dalla presentazione del medesimo tema sotto forma di Mappa mentale. 

Di seguito viene presentato un esempio relativo al tema dei “Complementi”:

- Modalità tradizionale:
Si chiamano complementi quei nomi (o altre parti del discorso che svolgano la funzione di nome) che servono a compiere il senso di una frase, cioè a darle un senso compiuto.

I complementi sono di tre specie:

a) il complemento diretto o complemento oggetto che completa direttamente il senso espresso dal predicato, cioè ne definisce il senso senza alcuna preposizione che l'unisca allo stesso predicato: ad esempio, Dante amò Beatrice. Luigi lavora i campi;
b) i complementi indiretti, che completano indirettamente il senso espresso dal predicato, cioè ne definiscono il senso tramite una preposizione: ad esempio, Carlo dà lavoro agli operai. Io lavoro in fabbrica;
c) i complementi circostanziali (o di circostanza), che completano il senso espresso dal soggetto, dal predicato, dall'attributo, dall'apposizione o da altro complemento, per mezzo di idee accessorie di luogo, di tempo, di causa, di materia o di altre circostanze non strettamente necessarie per il senso della frase, ma che tuttavia le danno una maggiore precisione: ad esempio, Il padre lo faceva venire ogni giovedì, pomeriggio, su nella grande clinica (B.Tecchi); dove i complementi ogni giovedì pomeriggio e su nella grande clinica precisano il tempo e il luogo in cui il padre faceva andare il figlio. 

Il complemento oggetto (o diretto) determina il verbo transitivo attivo. Esso risponde alla domanda: chi? che cosa? e si riconosce generalmente dal fatto che non è preceduto da preposizioni.
Il complemento oggetto può essere rappresentato da un sostantivo e da qualsiasi parte del discorso che svolge la funzione del nome, e anche da un'intera proposizione che si dice proposizione oggettiva: ad esempio, egli ama la musica; Gino legge un libro; tu mi vedi; amo il sì e il no; voi sapete il come e il quando; noi apprezziamo il sapere; egli diceva che ormai era tardi. 

Fra i complementi indiretti ricordiamo i più comuni: 

1) Il complemento di specificazione, che serve a specificare il significato di un dato termine esprimendo rapporti diversi. E' introdotto sempre dalla preposizione di semplice o articolata e risponde alle domande: di chi? di che cosa?: ad esempio, Alessandro Magno era re (di chi? di che cosa?) di Macedonia.
Si suole distinguere una specificazione soggettiva da una specificazione oggettiva. Ad esempio, se diciamo: L'amore della madre (= che la madre ha) verso i figli, avremo una specificazione soggettiva. Invece, se diciamo: L'amore dei figli (= amare i figli) da parte della madre, è una specificazione oggettiva. 

2)  Il complemento di compagnia o unione indica l'essere animato con il quale ci si accompagna; è retto dalla preposizione con o dalle locuzioni insieme con, assieme con, in compagnia di: ad esempio, Vivo con mio padre; Verrò a trovarti insieme con mia moglie; E' uscito in compagnia del suo cane.
Se invece di un essere animato si tratta di una cosa, il complemento si dice di unione: ad esempio, Va a scuola con la cartella sulle spalle; Mio nonno è uscito col cappello.

3) Il complemento di causa indica il motivo, la causa per cui si fa o avviene un'azione; risponde alla domanda: perché? per qual motivo? E' retto dalle preposizioni a, da, di, per o dalle locuzioni a causa di, a modo di, per motivi di, e simili: ad esempio, Si tremava dal freddo o a motivo del freddo; Si soffre per il troppo caldo; Non sono uscito per la pioggia; Non sono andato a scuola per motivi di salute; Impallidì a quella vista; Ha dato le dimissioni per motivi personali.
Se la causa è espressa da una proposizione, questa si chiama proposizione causale: ad esempio, Non parto perché piove; Non vengo perché sono stanco. 


4) Il complemento di quantità indica, in senso generale, una quantità: ad esempio, Mio figlio è cresciuto troppo; Queste scarpe costano molto; Quella buca è assai profonda; Si allontanò di qualche passo; Somministrare il medicinale a piccole dosi. 

5) Il complemento di modo o maniera indica il modo in cui si realizza una circostana; risponde alle domande: come? in che modo? in che maniera? E' retto dalle preposizioni con, a, di, da, in, per: ad esempio, Giulio mangia con appetito; Me lo disse in segreto; La mamma rimase di stucco; Gino andava di corsa; Puoi presentarti a fronte alta; Mio cugino fa una vita da principe.

6) Il complemento di luogo indica in che circostanza di luogo avviene un'azione.
Distinguiamo quattro tipi fondamentali di complementi di luogo:

· Il complemento di stato in luogo indica ove si trovi il soggetto e si compia l'azione. Dipende normalmente da verbi o sostantivi di quiete come vivere, stare, abitare, trovarsi, dimorare, rimanere; sede, domicilio, dimora, soggiorno, sosta, ecc. E' retto dalla preposizione in, e anche dalla preposizione a con i nomi di città e di piccola isola: ad esempio, Vivo a Roma; Noi abitiamo in città; Ha sede in Toscana; La Francia è in Europa; Ci fermiamo ad Ischia; La mamma è a letto; Ti ho visto a teatro. 
Pure usate sono le preposizioni su, sopra, sotto, dentro, davanti, presso: ad esempio, C'è un libro sul tavolo; E' seduto davanti a me; Si era nascosto sotto il letto; Il gatto riposava sotto l'albero; Enzo stava dentro casa.


· Il complemento di moto a luogo dipende da un verbo di movimento e indica ove sia diretto il soggetto o il luogo cui tenda un'azione. E' retto dalle preposizioni a, da, su, per, sotto, verso e simili: ad esempio, Vado a Parigi; La nave giunse in porto; Verrà da te; Torno in paese; Salì sul tetto; L'attaccante si diresse veloce verso la porta; Partì per l'America; Andò a ripararsi sotto il balcone. 
 

· Il complemento di moto da luogo indica il luogo da cui si proviene. E' introdotto da verbi che esprimono l'idea di moto da luogo o da sostantivi come fuga, ritorno, esilio, arrivo, e simili. E' retto dalle preposizioni di, da: ad esempio, Esco di casa; Vengo dalla scuola; Torno da Londra; Ritornavano dalla campagna; Dante fu esiliato da Firenze. 
Molto comune è l'uso figurato del moto da luogo: ad esempio, Mi è uscito dalla memoria; Se ne è andato dalla famiglia; Si è separato dalla moglie; E' uscito dal partito; Carlo si è allontanato dalla religione; Finalmente mi sono liberato di un peso. 


· Il complemento di moto per luogo indica il luogo attraverso il quale si passa. E' introdotto dai verbi che esprimono moto, passaggio o da sostantivi come venuta, passaggio, fuga, transito. E' retto dalle preposizioni per, attraverso, e simili: ad esempio, Fuggì attraverso i campi; Passarono per una stretta via; Il ladro sgattaiolò in mezzo alla folla; Transitava per la via maestra; Annibale attraversò le Alpi col suo esercito.
Il complemento di tempo indica in quali circostanze temporali avviene l'azione espressa dal verbo.
Si distinguono due tipi fondamentali di complemento di tempo:

· Il complemento di tempo determinato che indica il tempo preciso in cui è avvenuta, avviene o avverrà un'azione; esso risponde alla domanda: Quando? E' costituito da un sostantivo preceduto dalle preposizioni o locuzioni a, in, di, su, verso, circa, durante, intorno a: ad esempio, Andrò a casa a mezzogiorno; Verranno alle sei di pomeriggio; Lavoro di notte; Ci rivedremo in estate; Andremo a cena verso le otto; Durante la guerra molte città vennero bombardate; Erano circa le sette quando lo salutai; In primavera la natura rinasce; Ci incontrammo sul far dell'alba.
· Il complemento di tempo continuato indica "quanto" tempo dura l'azione espressa dal predicato; risponde alle domande: da quanto tempo? per quanto tempo? Può essere costituito da un avverbio o da un nome preceduto dalla preposizione per o da durante, circa, su, intorno, verso: ad esempio, Lo ascoltai a lungo; Ti ringrazierò eternamente; Visse lo spazio di un mattino; Pregammo per venti minuti; Ci aspettò per tutta la mattinata; La nonna visse novant'anni; Staremo qui fino a martedì; Mio padre lavorò in fabbrica per cinquant'anni; Resistemmo per circa un mese.
Tratto da http://grammatica-italiana.dossier.net/grammatica-italiana-05.htm
- Modalità alternativa (mappa mentale realizzata da una studentessa della scuola secondaria inferiore):
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Gli insegnanti, divisi in gruppi da cinque persone, verranno invitati a rispondere alle seguenti domande:

Quali pensate possano essere i vantaggi nell’utilizzare la modalità “Mappa mentale” per presentare agli allievi un tema di studio? Pensate possano esserci particolari vantaggi per gli allievi con DSA?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali pensate possano essere gli svantaggi rispetto ad una modalità “tradizionale”?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. Cos'è una mappa mentale?
- “La tecnica delle mappe mentali, sviluppata da Tony Buzan negli anni'60, si basa sulla prerogativa fondamentale della mente umana di associare idee e pensieri in maniera non lineare. La mappa mentale è la rappresentazione grafica del pensiero secondo una struttura radiale e una logica associazionistica: l'idea principale si scrive al centro della pagina, mentre altre idee e dettagli vengono collegati al centro e sono espressi attraverso parole chiave ed arricchiti con colori ed immagini grazie alla grande quantità di associazioni possibili. Una presentazione lineare (es.una lista o un elenco puntato), data la sua struttura statica che prevede un inizio ed una fine neutralizza la creatività, impedendo così al cervello di fare associazioni e quindi di memorizzare in modo efficace. Una mappa mentale, invece, con la sua struttura dinamica che prevede un centro ma non una fine, supporta in modo completo il processo di generazione delle idee in quanto fornisce un'efficace visione d'insieme che aiuta il cervello ad elaborare pensieri ed idee”. 

Tratto da http://mappementaliblog.blogspot.com
- “La mappa mentale è uno strumento votato alla creatività, alla memorizzazione, all'annotazione in chiave personale. Per questo il suo ideatore Buzan ha formulato il suo modello incentrandolo sull'evocatività: tutti gli elementi di una mappa mentale devono essere ricchi di immagini fantasiose e colorate, perché da un lato rendono gradevole la rappresentazione, dall'altro stimolano l'emisfero cerebrale destro, le cui funzioni supportano facoltà come la creatività, la memoria, la fantasia, l'intuizione. Per questa ragione è importante che una mappa mentale venga prodotta a colori fin dalle prime fasi di realizzazione, e non colorata in un secondo momento. Inoltre gli elementi devono essere descritti con singole parole chiave e non con periodi estesi, così da lasciare spazio a nuove associazioni e a possibili integrazioni.

Il modello realizzativo delle mappe mentali è essenzialmente associazionista: si procede inserendo e ricombinando dinamicamente gli elementi nella mappa, utilizzando una struttura gerarchico-associativa e applicando il processo di associazione mentale. In tal senso è grande la differenza con le mappe concettuali, che sono impostate secondo un modello connessionista (sono previsti due momenti distinti: quello dell'individuazione dei concetti e quello della loro combinazione).

È importante notare che una mappa mentale non ha un'impostazione gerarchica assoluta ma di contesto e dispone gli elementi intorno a un centro secondo una raggiera: ciò che sta al centro è il punto di partenza, ciò che si colloca radialmente è punto intermedio di un processo associativo virtualmente infinito. Tra i vari elementi della mappa non vi è un vincolo di inclusione: per esempio, se il punto di partenza fosse il "cinema", potrei pensare al "tempo libero" come elemento di primo livello, ma se partissi dal "tempo libero" potrei tranquillamente associargli al primo livello il "cinema", rispettando comunque il principio associazionista”. 

Tratto da http://it.wikipedia.org/wiki/Mappe_mentali
2. Perché le mappe mentali sono utili ad uno studente con DSA: 
“Le mappe (mentali) presentano alcune peculiarità che le rendono congeniali allo stile di apprendimento dei DSA, di cui valorizzano i punti di forza minimizzando quelli di debolezza perché:

- Le informazioni vengono presentate in ambiente di lavoro visivo, adatto a studenti per i quali il pensiero visivo è prevalente su quello verbale.
- I concetti sono rappresentati con immagini, colori, forme, parole chiave o frasi minime.
- La strutturazione di una mappa consente che i concetti siano organizzati indipendentemente da una rigorosa struttura grammaticale della frase.
- Le mappe favoriscono l’apprendimento di una grande quantità di informazioni in uno spazio ridotto, a beneficio della facilitazione del processo di apprendimento, ma anche della riduzione del tempo di studio. Esse consentono inoltre una rapida visione d’insieme dell’argomento senza esclusione dei particolari.
- L’impiego di frasi semplici, la mancanza di elementi ridondanti e di proposizioni sintatticamente complesse facilitano la comprensione del testo.
- La memorizzazione è favorita dalla rappresentazione visiva basata su forme e immagini colorate, che possono assumere le caratteristiche preferite dal singolo studente in base al suo stile cognitivo, al suo senso estetico e alle sue personali associazioni mentali.
- Il ruolo delle immagini, dei simboli e dei colori è fondamentale nella strutturazione di una mappa mentale, mentre nelle mappe concettuali l’iconografia riveste un ruolo secondario rispetto alla struttura reticolare della mappa e all’ immagine grafico-logica finalizzata alla categorizzazione dei concetti attraverso l’uso di forme e colori”.

http://www.davincichelini.it/ (Citazione tratta dal blog di Rossella Grenci)

3. Le mappe mentali come modo creativo per apprendere:
“Un altro sistema efficace e creativo per apprendere è quello delle mappe mentali. Studiando i taccuini di molti scienziati famosi, come Edison, Newton, Einstein, si notò che i loro appunti erano organizzati in modo differente, apparentemente in disordine, ma in realtà con un diverso senso dell'ordine, con alcune linee che collegavano abbreviazioni; ciò rifletteva il lavoro, il processo di flusso di pensiero. Tony Buzan coniò il termine mappe mentali alla fine degli anni '60. Le mappe mentali non richiedono una relazione logica né un ordine. Esse permettono di afferrare i concetti e di scriverli senza impantanarsi nella grammatica, nell'ortografia e in tutte quelle cose che rallentano il pensiero. Mentre l'apprendimento tradizionale, come prendere appunti, utilizza solo una piccola parte delle risorse del cervello, le mappe mentali racchiudono tutte le abilità, combinando logica, parole, colore e figure.

Le mappe mentali sono intimamente connesse alla funzione della mente, e possono essere usate in quasi tutte le attività che coinvolgono il pensiero, il ricordo, la pianificazione o la creatività.

Negli ultimi anni anche la scuola si è impadronita di tale utile strumento che ha come caratteristica quella di costringere a riflettere sulle proprie conoscenze, a correlare le idee e a sforzarsi di essere precisi nella comunicazione, con la grande virtù di aiutare la memorizzazione.

Il valore didattico di tale strumento sta nell'essere uno strumento di rappresentazione del pensiero utilizzabile dalle elementari all'università”.

Tratto da “Le aquile sono nate per volare” di Rossella Grenci

4. I limiti delle mappe cartacee:

Un modo veloce ed efficace di imparare è l’uso di mappe mentali. Il libro “Usiamo la testa” di Tony Buzan (Frassinelli, 1982) ci permette di imparare: partendo da una matita e un pezzo di carta possiamo cominciare a fare le nostre mappe mentali. Oppure, se si vuole usarle nelle lezioni di fronte ad un gruppo o in un’aula, si può fare una bella mappa con la lavagna e i pennarelli di vari colori.
In questo modo si possono produrre mappe utilissime al momento, ma difficilmente riutilizzabili o modificabili. Se la nostra mappa non ci piace, dobbiamo farne un’altra.
Con il computer e con software dedicati si possono fare delle mappe dinamiche, che si adattano alle circostanze, che si estendono e si contraggono a seconda del livello di approfondimento che ci serve. Si possono inserire colori, immagini, commenti, linee di raccordo trasversali; spostare i rami come si vuole. Se un argomento si trova ad un livello troppo alto, possiamo spostarlo ad un livello più basso, e viceversa. Con un link ipertestuale attivo, si possono collegare un argomento a qualsiasi altro documento, un testo, un foglio di calcolo, un data base, un’altra mappa, un sito web. In tal modo la nostra mappa diventa una ragnatela praticamente senza confini.

Tratto da http://www.rossellagrenci.com/2009/12/usiamo-la-testa-le-mappe-mentali/
5. Punti di incontro tra funzioni delle mappe e caratteristiche dei DSA

	Funzioni della mappa
	Caratteristiche dei DSA

	Evidenzia collegamenti logici tra concetti
	Inefficiente organizzazione sequenziale

	Sintesi con parole chiave o brevi frasi conosciute
	- Lentezza nella lettura

- Difficoltà nell’accesso autonomo alle informazioni

	Aiuta il recupero delle informazioni tramite la scaletta dei punti principali durante le verifiche scritte e orali
	- Difficoltà nel recupero delle informazioni in memoria

- Difficoltà di accesso al lessico specifico

	Visualizza l’ordine di presentazione degli argomenti
	- Difficoltà nei processi di automatizzazione

- Difficoltà procedurali

	Promuove la scrittura secondo schemi preorganizzati
	- Buone capacità ideative

- Difficoltà specifiche di scrittura


Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.
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 ANALISI DISCREPANZE (singola, 10 minuti):

In seguito all’esame della teoria, avete individuato nuovi vantaggi insiti nell’utilizzo delle mappe mentali allo scopo di facilitare l’apprendimento dei soggetti con DSA? Se si, quali?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Avete individuato svantaggi? Se si, quali?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

CONFRONTO:

Ogni docente verrà invitato ad esprimere le proprie osservazioni sui vantaggi e gli svantaggi che ha individuato nell’utilizzo delle mappe mentali con studenti con DSA.

GENERALIZZAZIONE:

Il formatore annoterà vantaggi e svantaggi in due colonne separate, su un supporto visibile a tutti, distinguendo tra le osservazioni più pertinenti e quelle meno pertinenti. Il materiale realizzato, comprendente le osservazioni migliori individuate dal gruppo, sarà poi messo a disposizione di ogni docente.

I docenti verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

Pensa che l’attività svolta potrà esserle utile nell’esercizio della sua professione? Se si, in che modo?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Perché le mappe concettuali possono costituire un valido ausilio per facilitare l’apprendimento degli alunni con DSA? 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i limiti del realizzare una mappa con il metodo tradizionale “carta e penna”?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI:

Quali riflessioni ha suscitato in lei l’attività svolta?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO:

I prodotti sono costituiti dalle conclusioni a cui sono giunti i docenti e dalle risposte fornite da ciascuno in fase di generalizzazione e processi.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza dei vantaggi insiti nell’utilizzo delle mappe mentali per facilitare l’apprendimento dei soggetti con DSA, conoscenza dei limiti della mappa “cartacea”.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere le modalità attraverso cui l’utilizzo di una mappa concettuale potrebbe facilitare l’apprendimento di un soggetto con DSA. 

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere i vantaggi nell’utilizzo di mappe concettuali per facilitare l’apprendimento del soggetto con DSA, saper descrivere i limiti della mappa cartacea.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di prodotto):

	criteri
	punti

	Individua tutti i vantaggi nell’utilizzo delle mappe mentali con soggetti DSA, ha una conoscenza completa dei limiti delle mappe cartacee e fornisce un attivo contributo personale nell’individuarne di nuovi.
	4

ottimo

	Individua i vantaggi nell’utilizzo delle mappe mentali con soggetti DSA, ha una buona conoscenza dei limiti delle mappe cartacee ma non fornisce un rilevante contributo personale.
	2

buono

	Individua  solo alcuni vantaggi nell’utilizzo delle mappe mentali con soggetti DSA, ha una conoscenza sufficiente dei limiti delle mappe cartacee
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o individua solo un paio di vantaggi nell’utilizzo delle mappe mentali con soggetti DSA, ha una conoscenza scarsa dei limiti delle mappe cartacee
	0

insufficiente


Attività 2: Le tecniche di memorizzazione

Obiettivo: fornire agli insegnanti uno strumento utile a rendere più efficace l’apprendimento degli studenti con DSA.

INTRODUZIONE: L’allievo con DSA presenta difficoltà di memoria a breve termine, nonchè nel naming (denominazione rapida delle informazioni verbali, Stella, 2004) e nel memorizzare nomi, termini specifici, definizioni e date o tutto ciò che comporti un automatismo. 

In generale, lo studio mnemonico e nozionistico dovrebbe essere ridotto per tutti gli studenti, in favore di tecniche di memorizzazione più strategiche come:

 - l’organizzazione in strutture organiche e coerenti (ad esempio le mappe);

 - l’associazione delle informazioni da ricordare a elementi familiari che possono aiutare ad attivare il recupero;

 - le memotecniche immaginative, ovvero la costruzione di immagini mentali, statiche o dinamiche, legate ai concetti da memorizzare, che permettono la rievocazione dei contenuti ad esse correlate.
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PROBLEM SOLVING 1:

Gli insegnanti verranno invitati a memorizzare una sequenza di parole, secondo la seguenze consegna:

“Avete un minuto di tempo per memorizzare la seguente lista di parole”:

TOPO 

AZZURRO

BUIO

TIMIDO

ZOPPO

BICICLETTA

CHIODO

SEPPIA

TOMBA

SOMMA

“Ora rispondete alle seguenti domande”:

Quante parole siete riusciti a ricordare?

____________________________________

Avete utilizzato una tecnica particolare per memorizzare la lista? O vi siete basati sulla semplice reiterazione? Se avete utilizzato una tecnica, provate a descriverla in poche parole.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. Le tecniche di memorizzazione:

 “- La reiterazione semplice consiste nel ripetere più volte, a livello vocalico o subvocalico, l’informazione raccolta per evitarne il decadimento. Può sostenere il mantenimento dell’informazione il tempo necessario al suo utilizzo, quindi per breve tempo, ma non ne consente l’immagazzinamento. E’ un tipo di apprendimento superficiale e temporaneo e in definitiva poco efficace;

- La reiterazione integrativa è simile alla reiterazione semplice, ma il ripasso vocalico e subvocalico è utilizzato per “riassemblare” l’informazione e concatenarla ad immagini mentali;

- L’associazione consiste nell’associare le informazioni da ricordare ad elementi familiari. Per esempio, per ricordare che il simbolo di Roma è la Lupa, si può associare l’immagine della lupa alla maglia della Roma di Totti;

- L’organizzazione consiste nell’organizzare le informazioni sulla base di quelle precedentemente archiviate, in strutture organiche e coerenti, prima astratte e poi eventualmente concretizzate attraverso rappresentazioni grafiche, quali schemi, mappe o tabelle;

- La mediazione consiste nel trasformare un’informazione complessa in una più semplice attraverso un legame (mediatore) verbale o immaginativo. L’esempio più classico è la parola-chiave”.

Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.

2. Ci sono diverse tecniche di memoria per ricordare lunghi elenchi di parole. Le più comuni sono:


1. L'associazione delle parole in coppie che sono affini. A titolo di esempio, se devo ricordare: 
- mare, dito, chiodo, sole, fame, barca, sete, luna, mano, muro - posso riorganizzarle in coppie:
- mare-barca, dito-mano, chiodo-muro, sole-luna, fame-sete;

2. Un'altra tecnica che serve per ridurre l'ingombro nella memoria è la categorizzazione: consiste nell'ordinare gli elementi comuni in categorie (es. frutta, verdura, farinacei, surgelati ecc.). Come in una scatola cinese, costruendo categorie sarà possibile arrivare anche a mantenere in memoria diverse migliaia di parole;

3. visualizzazione: si formano delle immagini mentali di ciascun elemento della lista e con questi si crea una storia. Quanto più gli elementi sono enfatizzati e stravaganti tanto più sarà facile ricordarla. Tratto da http://www.assomensana.it/Stile-di-vita-adeguato/non-dimenticare.php
3. Il metodo dei loci e il metodo del concatenamento: “La mnemotecnica più antica e conosciuta è quella del metodo dei loci che consiste, in fase di codifica, nel selezionare una serie di luoghi familiari lungo un determinato percorso (ad esempio una strada) costruendo una specie di schedario-base, e nell’associare ad ogni luogo una parola tramite un’immagine. In fase di recupero basta ripercorrere i luoghi scelti per ritrovare le immagini e le parole corrispondenti. 

Un’altra mnemotecnica, non basata sull’uso di uno schedario-base, è il metodo del concatenamento che prevede la creazione di un’immagine della prima parola (la parola chiave), un’immagine della seconda da concatenare alla prima in modo interattivo, un’immagine della terza da concatenare alla seconda in modo interattivo, e così via. Una volta stabilite, le associazioni suggerite dalle tecniche di memoria sono utilizzabili con un minimo dispendio cognitivo, sia in compiti di apprendimento di più basso livello, ad esempio di liste di parole, sia in compiti di ben più alto livello, come la comprensione di testi complessi”. 

Tratto da “Psicologia dell’apprendimento e dell’istruzione” di Lucia Mason
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PROBLEM SOLVING 2:

“Provate ora a memorizzare la seguente lista di parole utilizzando una delle tecniche precedentemente illustrate”:

SABBIA

ULIVO

FRITTATA

TULIPANO

VELODROMO

PELLICCIA

SAPORE

TRAPANO

NEBBIA

CARTOLINA

“Rispondete alle seguenti domande”:

Che tecnica avete utilizzato?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quante parole avete riportato?

_____________________________
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 ANALISI DISCREPANZE:

Avete ricordato più termini della seconda lista rispetto alla lista precedente?

________________________________________________________________________________

Vi sembra che la seconda lista di parole sia stata “ancorata” in modo più stabile nella vostra memoria rispetto alla prima?

________________________________________________________________________________

CONFRONTO: Tramite discussione l’intero gruppo verrà invitato ad esprimere la propria opininone su eventuali vantaggi e svantaggi riscontrati nell’utilizzo delle tecniche mnemoniche presentate, rispetto all’utilizzo della reiterazione semplice.

GENERALIZZAZIONE: Il formatore annoterà le opinioni emerse su un supporto visibile a tutti, mettendo in evidenza quelle più pertinenti che verranno poi messe a disposizione dei docenti.

I docenti (singolarmente) verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

Quali sono le principali tecniche mnemoniche presentate?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i vantaggi di queste tecniche rispetto alla reiterazione semplice?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Perchè queste tecniche possono essere adatte per soggetti con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI (10 minuti):

Provate ad immedesimarvi in un allievo con disturbi dell’apprendimento: Alla luce delle vostre conoscenze relative al modo di apprendere dei soggetti con DSA, pensate che un approccio mnemonico di questo tipo potrebbe facilitarne l’apprendimento? Giustificate la vostra opinione al riguardo.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO: Il prodotto è costituito dalle conclusioni a cui i docenti sono giunti e dalle risposte fornite da ognuno in fase di generalizzazione e processi.
Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle principali tecniche mnemoniche alternative alla reiterazione semplice, conoscenza dei vantaggi che esse comportano per uno studente con DSA.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i vantaggi delle diverse tecniche di memorizzazione in relazione alla modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le tecniche mnemoniche individuate, saper descrivere i vantaggi nell’utilizzo di tecniche di memorizzazione alternative alla reiterazione semplice.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di generalizzazione e processi):

	criteri
	punti

	Conosce tutte le tecniche mnemoniche individuate, conosce tutti i vantaggi di queste tecniche in relazione alla modalità di apprendimento dello studente con DSA, si dimostra particolarmente propositivo.
	4

ottimo

	Conosce le tecniche mnemoniche individuate, conosce i vantaggi di queste tecniche in relazione alla modalità di apprendimento dello studente con DSA, ma non si dimostra particolarmente propositivo.
	2

buono

	Conosce solo alcune tecniche mnemoniche tra quelle individuate, ha una conoscenza superficiale dei vantaggi di queste tecniche in relazione alla modalità di apprendimento dello studente con DSA.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o conosce un paio di tecniche mnemoniche tra quelle individuate, ha una conoscenza vaga dei vantaggi di queste tecniche. in relazione alla modalità di apprendimento dello studente con DSA
	0

insufficiente


Attività 3: I supporti tecnologici

Obiettivo: Informare i docenti sui vantaggi costituiti dall’utilizzo di supporti tecnologici per compensare le difficoltà dei soggetti con DSA e svilupparne le potenzialità.

Introduzione: “Per strumenti compensativi si intendono tutti gli strumenti utili a rendere più fruttuosa e agevole l’espressione delle proprie potenzialità. In altre parole, tutto ciò che possiamo mettere in atto per raggiungere mete che altrimenti sarebbero difficilmente raggiungibili, se non impossibili. Nelle Linee Guida (2011) sono definiti come “strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la prestazione richiesta nell’abilità deficitaria”. 

Alcuni strumenti sono a “bassa tecnologia” (tabelle compensative cartacee) e altri ad “alta tecnologia”, come il computer con relativi software. Se è vero che gli strumenti ad alta tecnologia non sono per assunto migliori di quelli a bassa, è vero anche che l’informatica è ciò che meglio consente, al momento attuale, per esempio, di trasformare tutto il materiale cartaceo in “orale” ed è potenzialmente il mezzo migliore per veicolare l’autonomia di questi bambini e ragazzi, superando il problema specifico della letto-scrittura”. Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.
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PROBLEM SOLVING 1: I docenti verranno invitati a rispondere alle seguenti domande, allo scopo di indagare le loro conoscenze sull’utilizzo dei supporti tecnologici in classe:

Conoscete gli strumenti tecnologici che possono compensare-integrare l’apprendimento dei soggetti con DSA? Provate ad elencarne alcuni.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Avete mai utilizzato il computer per integrare la didattica “tradizionale” (ad esempio per le verifiche o per consentire la scrittura di un tema, ma anche solo per condividere i compiti a casa sul sito della scuola)? Se si, quali sono le vostre opinioni al riguardo? Se non l’avete mai utilizzato, spiegate il perchè.

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Pensate che il computer possa presentare dei vantaggi nel favorire e facilitare l’apprendimento degli studenti con DSA? Se si, quali?

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. Gli strumenti ad alta tecnologia, come i computer e i relativi software compensativi, offrono alcune risposte immediate alle difficoltà e alle abilità delle persone con DSA. In particolare:

	Caratteristiche degli strumenti ad alta tecnologia


	Caratteristiche dei DSA



	Velocità
	Lentezza nell’eseguire i compiti di letto-scrittura e di manipolazione del numero, dovuta ad una mancanza di automatizzazione

	Punti di debolezza

	Memoria
	Difficoltà nell’accesso autonomo alle informazioni in memoria

	

	Reperibilità
	Difficoltà in classificazione, ordinamento e organizzazione sequenziale delle informazioni nuove e di quelle in memoria

	

	Estetica
	Se sono disgrafici, produzione di testi illeggibili; se sono disortografici moltissimi errori

	

	Riproducibilità/Rielaborabilità
	Produzione di testi illeggibili e inutilizzabili

	

	“Applicatori di regole programmate”: non prendono iniziative ma eseguono comandi


	Intelligenza nella norma o superiore
	Punti di forza

	Permettono di accedere a infinite informazioni stimolando collegamenti


	Stile divergente
	

	Promuovono il “Visual Thinking”


	Stile visivo
	

	Permettono la gestione orale delle informazioni tramite, per esempio, la sintesi vocale
	Stile uditivo
	

	Multimediali e interattivi: promuovono il “fare”
	Stile cinestesico
	


Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.

2. Vantaggi del pc per studenti con DSA: “Il computer è veloce, consente di memorizzare enormi quantità di dati. Produce documenti ben impaginati, riproducibili e rielaborabili e di facile reperibilità e scambio. In altre parole, il computer è un ottimo “applicatore di regole”. Infatti per spiegare in parole povere cosa fa il computer si può affermare che si limita ad applicare delle regole, velocemente e correttamente. Il computer non prende iniziative, non fa cose che non gli sono state “programmate”. Questa breve riflessione per evidenziare che le caratteristiche positive del computer coincidono con le maggiori difficoltà dei ragazzi dislessici. I dislessici, quando devono eseguire compiti di letto-scrittura, spesso sono lenti, hanno un difficile accesso alla memoria, se sono disgrafici producono testi illeggibili. Difficilmente il materiale prodotto è riproducibile o rielaborabile, infatti difficilmente rileggono quanto hanno prodotto. Anche la reperibilità dei materiali può essere compromessa da difficoltà nella classificazione e ordinamento. Tutte queste difficoltà si possono sintetizzare in una inefficiente capacità di applicare con costanza le regole che governano queste attività. Da qui si deduce che l’informatica rappresenta un’ottima opportunità per chi convive con la dislessia, in quanto ponendosi come strumento vicariante consente un utilizzo pieno delle abilità integre, quali l’intelligenza e la fantasia. In altre parole l’informatica ha degli indubbi vantaggi sia per promuovere il “Visual Thinking” che per valorizzare la gestione orale delle informazioni. Il computer permette sicuramente anche un vantaggio di tipo psicologico dovuto ad un aumento di sicurezza nelle proprie capacità. Oltre ad una funzione compensativa e vicariante, l’informatica assume un ruolo primario per la possibilità di costruire percorsi didattici abilitativi per vari motivi. Primo tra tutti, il computer in quanto tale non viene vissuto come una “protesi per disabili”, ma piuttosto come uno strumento usato dai “grandi” o per giocare, e comunque assume di per sé un ruolo estremamente motivante. Sappiamo che la motivazione ha un ruolo fondamentale nell’apprendimento in questo senso altre caratteristiche tipiche dei software didattici assumono una grande importanza: aspetto ludico, le caratteristiche multimediali ed interattive, il controllo attivo dell’apprendimento da parte dell’utente e la possibilità di intervenire a livelli diversi di difficoltà e con la presenza di molti esempi ecc”. 

Tratto da “Dislessia, come utilizzare al meglio le nuove tecnologie con i disturbi specifici dell’apprendimento” di Peroni, Staffa, Grandi, Berton.

3. Sintesi degli strumenti hardware e software utili come strumenti compensativi nei casi di DSA:

- Lo scanner è una sorta di fotocopiatrice che collegata al computer consente di trasformare documenti cartacei (libri, riviste, ecc.) in un’immagine dentro al computer. Deve essere utilizzato in abbinamento a un software denominato OCR. L’OCR è il software che traduce l’immagine acquisita con lo scanner in testo digitale. Essendo questa una operazione basilare, si consiglia di utilizzarne uno di qualità professionale, in grado di acquisire anche testi complessi senza fare errori

- La sintesi vocale è l’applicativo che trasforma il testo digitale in audio, quindi una buona sintesi vocale riuscirà a simulare adeguatamente la lettura umana. (Esempi di sintesi vocali: Loquendo, ecc.)

- L’audiolibro e il libro parlato sono formati audio di testi. In questo caso un lettore “presta” la propria voce che viene registrata e distribuita su cd, su audiocassetta o su mp3. Non vi è dunque il doppio canale di esposizione, d’altra parte sono comunque documentati miglioramenti ai test di comprensione anche solo utilizzando questi due tipi di ausili.

- Le mappe sono le rappresentazioni grafiche di concetti espressi in forma sintetica (parole-concetto) all’interno di una forma geometrica (nodo) collegati fra loro da linee o frecce che esplicitano la relazione attraverso parole-legamento. Le mappe possono essere disegnate a mano oppure costruite facilmente al computer, con tutti i vantaggi tipici del mezzo informatico, vale a dire la possibilità di avere materiali riproducibili e riutilizzabili, memorizzati e reperibili velocemente e esteticamente molto gratificanti. (Esempi di software di mappe: Kidspiration, SuperMappe, ecc.)

- Il libro digitale, che è il formato digitalizzato della versione stampata: si presenta dunque come la versione cartacea, ma dentro al computer. Tale strumento permette quindi di evitare la fase di scannerizzazione e solitamente quella di utilizzo dell’OCR, per passare direttamente all’utilizzo del software di gestione della sintesi vocale per la lettura attraverso l’ascolto.

Tratto da “Dislessia, come utilizzare al meglio le nuove tecnologie con i disturbi specifici dell’apprendimento” di Peroni, Staffa, Grandi, Berton.
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PROBLEM SOLVING 2: Gli insegnanti, divisi in gruppi da cinque persone, verranno ora invitati a produrre una definizione originale di cosa sia uno strumento compensativo, una sintesi dei principali strumenti tecnologici e dei motivi per cui tali strumenti possono implementare in modo significativo l’apprendimento degli allievi con DSA.
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 ANALISI DISCREPANZE: Un rappresentante per ogni gruppo dovrà a questo punto presentare i risultati ottenuti, in modo da produrre una sintesi collettiva delle riflessioni prodotte.

GENERALIZZAZIONE: Il formatore annoterà tale sintesi su un supporto visibile a tutti evidenziando le riflessioni più utili e pertinenti; il materiale così prodotto verrà poi messo a disposizione di ogni singolo docente.

I docenti verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

Provi a dare una definizione il più possibile completa di cosa si intenda per “strumento compensativo”:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Elenchi gli strumenti compensativi ad “alta tecnologia” che sono stati individuati:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i vantaggi che questi strumenti offrono agli studenti con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO: Il prodotto è costituito dalla sintesi delle riflessioni più pertinenti prodotte dal gruppo e dalle risposte alle domande poste ad ogni singolo docente.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza di cosa si intenda per strumento compensativo, conoscenza dei principali strumenti compensativi ad “alta tecnologia”, conoscenza dei vantaggi di tali strumenti nell’implementare l’apprendimento dell’allievo con DSA.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere uno strumento compensativo, saper riconoscere i vantaggi che esso può comportare per uno studente con DSA.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper spiegare cosa sia uno strumento compensativo, saper descrivere i principali strumenti ad “alta tecnologia”, saper descrivere i vantaggi che essi possono comportare.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento alle domande di generalizzazione):

	criteri
	punti

	Dà una definizione completa del concetto di strumento compensativo, ricorda tutti gli strumenti ad “alta tecnologia” e tutti i vantaggi che comportano per uno studente con DSA. E’ attivo e propositivo durante l’intero svolgimento dell’attività.
	4

ottimo

	Dà una definizione soddisfacente del concetto di strumento compensativo, ricorda gli strumenti ad “alta tecnologia” e i vantaggi che comportano per uno studente con DSA. Non è particolarmente propositivo.
	2

buono

	Dà una definizione superficiale del concetto di strumento compensativo, ricorda solo alcuni strumenti ad “alta tecnologia” e alcuni dei vantaggi che comportano per uno studente con DSA
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o dà una definizione povera o errata del concetto di strumento compensativo, ricorda solo un paio di strumenti ad “alta tecnologia” e pochi dei vantaggi che comportano per uno studente con DSA
	0

insufficiente


Unità 2: “Come posso rendere più autonomo l’apprendimento dell’allievo con DSA?”
Profilo di competenza in uscita

	Risorse


	Conoscenza del software SuperMappe, delle sue caratteristiche e dei vantaggi che offre ad un soggetto con DSA (Attività 1)

Conoscenza della sintesi vocale e dei software “Personal Reader” e Carlo Mobile”, conoscenza dei vantaggi che offrono ad un soggetto con DSA (Attività 2)

Conoscenza dell’editor di testi “SuperQuaderno” e dei vantaggi che offre ad un soggetto con DSA(Attività 3)



	Strutture di interpretazione


	Saper riconoscere le modalità attraverso cui l’utilizzo di mappe multimediali potrebbe facilitare l’apprendimento di un soggetto con DSA (Attività 1)

Saper riconoscere i vantaggi dell’utilizzo della sintesi vocale per un allievo con DSA (Attività 2)

Saper riconoscere i vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi può comportare per un soggetto con DSA (Attività 3)



	Strutture di azione


	Saper realizzare mappe multimediali utilizzando il software SuperMappe (Attività 1)

Saper descrivere i vantaggi che l’utilizzo di una mappa multimediale comporta per uno stdente con DSA (Attività 1)

Saper utilizzare i software “Personal Reader” e “Carlo Mobile” (Attività 2)

Saper descrivere i vantaggi che l’utilizzo della sintesi vocale comporta per uno studente con DSA (Attività 2)

Saper utilizzare il software “SuperQuaderno” (Attività 3)

Saper descrivere i vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per un alunno con DSA (Attività 3)



	Strutture di autoregolazione
	Saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA (Attività 1, 2, 3)




Attività 1: Costruire mappe multimediali con l’ausilio del software “SuperMappe”

Obiettivo: Introdurre i docenti all’utilizzo pratico di un software utile alla costruzione di mappe multimediali.

INTRODUZIONE: “L’autonomia, in quanto maturazione dell’essere di per sè, è un processo, è un divenire. Non scatta in una data precisa. In questo senso una pedagogia dell’autonomia deve centrarsi su esperienze che stimolino la decisione e la responsabilità, vale a dire, su esperienze rispettose della libertà” (Freire, 2004)
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PROBLEM SOLVING 1: Ai docenti verrà presentato un brano tratto da un testo della scuola media inferiore, seguito da una consegna:

( Il petrolio, dono dei dinosauri


“Il petrolio è una sostanza che può essere liquida o densa. Il suo colore varia dal verdastro al marrone scuro al nerastro. Da esso si ricavano la benzina, il gasolio, l'olio lubrificante, la gomma sintetica, la plastica e molti altri prodotti, come i tessuti sintetici o medicinali vari.
L'origine del petrolio risale all'epoca dei dinosauri, nel periodo compreso tra 120 e 80 milioni di anni fa. 
La sua formazione deriva dalla decomposizione di enormi depositi di sostanze animali e vegetali, rimaste sepolte in profondità, tra rocce di tipo argilloso, chiamate "rocce madri", per milioni di anni, a causa dei molti sconvolgimenti della crosta terrestre. In seguito, sotto l'influenza di un elevato calore e della pressione, e con diversi processi fisici e chimici, si è formato il petrolio.
La differenza di densità e la ridotta viscosità hanno permesso al petrolio di migrare dalla roccia madre alla roccia serbatoio, dove esso si trova, generalmente fra uno strato di acqua salata al fondo e il gas naturale (metano) in alto. In questa zona simile a una sacca, detta anche "trappola petrolifera", si formano i giacimenti petroliferi dai quali il petrolio viene estratto mediante perforazioni”. 

Tratto da “I viaggi di mister Fogg”, di Renzo De Marchi, Francesca Ferrara

Consegna: Provate (con carta, penna e colori) a sintetizzare il brano presentato, trasformandolo in una mappa mentale.

( Per questa attività verranno concessi 20 minuti, al termine dei quali avrà inizio l’attività al computer. I docenti, uno per computer o massimo tre per computer, sperimenteranno le possibilità insite nell’utilizzo del software “SuperMappe”.

Le caratteristiche del software e i vantaggi che presenta verranno presentati anche sotto forma di schede teoriche, che verranno consegnate ai docenti come “promemoria”.
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. I vantaggi delle mappe multimediali: “Buzan ha sempre raccomandato di realizzare le mappe mentali su carta, quindi disegnandole a mano, tuttavia, in questo caso, i programmi informatici possono offrire molti vantaggi: si costruiscono mappe riutilizzabili, memorizzabili e reperibili velocemente. Il computer, inoltre, aiuta a organizzare lo spazio e le idee, facilita la lettura e la scrittura, permette risultati esteticamente gradevoli, ordinati e visivamente chiari, grazie all’uso di caratteri, stili e attributi diversi.

Le mappe multimediali si adattano meglio alle caratteristiche degli allievi con DSA in quanto raccolgono gli aspetti positivi sia delle mappe concettuali che di quelle mentali, aggiungendo nuove possibilità, come il collegamento ad un video o ad altri materiali di approfondimento, la possibilità di utilizzare la sintesi vocale, l’inserimento rapido e flessibile di immagini.

I software per costruire mappe devono:

· essere di immediato e facile utilizzo per consentire di risparmiare tempo

· contenere immagini e offrire la possibilità di importarne sia da file personali sia da internet

· permettere di utilizzare la mappa in abbinamento alla sintesi vocale per leggere i contenuti inseriti

· consentire il passaggio rapido dal testo ai nodi della mappa

· trasferire i contenuti di una mappa in un elenco puntato come traccia per riassunti, temi e ricerche

Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.

2. SuperMappe è un programma specifico per la costruzione delle mappe multimediali e quindi ha, oltre la possibilità di usufruire della sintesi vocale se presente nel computer, una serie di funzioni che servono proprio per rendere la creazione della mappa e la sua presentazione facile anche per i bambini, ma utile anche per gli adulti, veloce e più adeguata rispetto alla costruzione a mano. Il tipo di lavoro che è possibile svolgere con SuperMappe può essere sicuramente utile ai bambini con difficoltà di lettura, ma anche per gli studenti stranieri e con tutti gli altri alunni per imparare ad organizzare ad esempio i concetti principali ed avere strumenti per lo studio strategico. Per l’apprendimento, per sviluppare capacità di categorizzazione e per aiutare i lettori, SuperMappe si presenta come un ambiente di lavoro per lo sviluppo di mappe multimediali impostato con un’interfaccia “giocosa”, semplificata e accattivante, ma adatta a tutte le età. Nella creazione di mappe si possono combinare figure, testo e parlato, in modo da rappresentare idee e relazioni. Creare i nodi concettuali e le frecce è estremamente semplice, basta un click, ed è possibile scrivere all’interno dei nodi, sulle frecce, combinando anche i colori e gli sfondi. Le mappe possono essere facilmente riarrangiate aggiungendo anche nuove idee. La mappa è ampiamente personalizzabile: si possono modificare forme e colori sia dei nodi, sia delle frecce per cui è possibile utilizzare questi elementi sia per rendere maggiormente leggibile la mappa (ad esempio, informazioni sul tempo/date sempre nello stesso colore, ecc.) che per una maggiore soddisfazione personale relativamente all’estetica. Infine, all’interno di ogni nodo può essere inserito un approfondimento che non verrà mostrato a video, ma che potrà essere letto a programma aperto, se presente la sintesi vocale nel computer. SuperMappe viene distribuito come versione BASE e si appoggia alle sintesi vocali presente negli altri programmi. SuperMappe ha la peculiarità di poter gestire anche all’interno dello stesso foglio differenti lingue, prestandosi ad esercizi di labeling nelle lingue straniere, potendo gestire nello stesso foglio immagini e voci madrelingua diverse. 

Il programma consente di inserire all’interno della mappa sia immagini presenti nell’archivio del programma stesso che immagini tratte da archivi personali o da internet (utilizzando l’apposita icona del menù a video, senza dover riscrivere ogni volta cosa si sta cercando). SuperMappe ha uno strumento utilissimo: un motore di ricerca delle immagini, anche in questo caso, senza bisogno di ridigitare la parola che si vuole visualizzare, spingendo la bacchetta magica permette di ritrovare le immagine contenute all’interno del programma oppure cliccando su internet cerca immagini su google o cerca immagini su flick-r si potranno trovare nuove immagini direttamente da internet, questo rende molto più veloce la produzione delle mappe. Inoltre, le immagini possono essere modificate attraverso un piccolo editor di immagini interno al programma. L’utilizzo di immagini facilita l’utente nel visualizzare le proprie idee e informazioni, fornendo al soggetto con DSA un indubbio vantaggio, potendo far affidamento su un canale di apprendimento diverso da quello esclusivamente della letto-scrittura. L’utilizzo in particolare delle mappe migliora l’apprendimento e le performance degli studenti di tutti i gradi di scolarizzazione sia nella comprensione dei testi, che nel ricordo di informazioni, come pure nell’organizzazione del pensiero e dell’apprendimento. Inoltre utilizzando anche la sintesi vocale, si può riascoltare quanto digitato unendo l’aspetto visivo a quello orale. Il programma permette di inserire tra i collegamenti: documenti, immagini, siti internet, altre mappe, registrazioni, ecc. Questi collegamenti permettono di creare anche degli ipertesti e possono essere anche esportati da un computer ad un altro mediante la voce “esporta mappa con allegati”. La ricerca di immagini e collegamenti utili, come Wikipedia o YouTube può avvenire in modo semplice e senza ridigitare la parola da ricercare, tramite il tasto sul menu internet.

Così costruite le mappe possono avere diverse funzioni: per favorire la comprensione, lo studio e il ripasso, permettere una organizzazione del testo e la possibilità di costruire materiale compensativo personalizzato e rileggibile. Soprattutto per quanto riguarda questo ultimo aspetto, da oggi SuperMappe non solo permette di costruire mappe compensative, ma anche tabelle. Le celle delle tabelle possono gestire immagini, parole, collegamenti, ecc. esattamente come i nodi della mappa. All’interno della cartella Demo è possibile visionare sia mappe modello per lo studio, sia tabelle compensative e formulari. SuperMappe offre anche la possibilità di importare interi testi di studio o elaborazioni personali di SuperQuaderno (tasto “Importa da testo” e attraverso copia-incolla). Utilizzando la funzione dell’importa testo è possibile passare direttamente con il copia-incolla dal libro digitale alla costruzione della mappa. Nell’importa testo vengono mantenuti i principali indici testuali (formattazione dei titoli, delle parole in grassetto, ecc. oppure le parti evidenziate in SuperQuaderno o in altri editor di testi) in questo modo anche la costruzione della mappa risulterà più semplice. Ovviamente è possibile stampare la mappa, salvarla come immagine ma anche pubblicarla in SuperQuaderno o altri editor di testi. In questo caso si presenterà la mappa convertita in immagine e poi seguiranno in modo lineare i vari nodi con incluse le note, gli approfondimenti, organizzati come titoli, sottotitoli e approfondimenti già ordinati in base alla struttura della mappa. In questo caso la mappa viene automaticamente convertita quindi in testo organizzato, con la possibilità di utilizzarlo come traccia di un tema, base per un riassunto o per il ripasso o come una ricerca su di un argomento specifico. Per la presentazione della mappa, il programma consente di visualizzare la mappa in un’unica schermata oppure di ingrandirla per focalizzarsi su alcune parti, oppure di mostrarla a tutto schermo e anche facendo apparire i singoli nodi in successione, potendo così anche esporla.

Inoltre è disponibile un programma scaricabile gratuitamente (Visualizzatore di SuperMappe) che se installato in qualsiasi computer permette l’apertura e la presentazione della mappa anche se il programma SuperMappe non è installato. In questo modo è l’esposizione con la mappa può essere fatta facilmente con la mappa stampata o con la presentazione a video su qualsiasi computer. Il visualizzatore di SuperMappe è scaricabile dal sito Anastasis, è presente nel cd di SuperMappe ed è presente nella chiavetta del Personal Reader: in questo caso non sarà neppure necessario installare nessun componente nel computer per visualizzare le proprie mappe, ma basterà lanciare dalla chiavetta il visualizzatore e aprire le mappe salvate nella chiavetta.

Solo alcune delle funzioni di SuperMappe possono essere riprodotte, in modo un poco più macchinoso, con i software di presentazione, per esempio PowerPoint del pacchetto Office oppure Impress, contenuto nella suite gratuita OpenOffice. Questi programmi permettono di costruire presentazioni mediante sistema di proiezioni di diapositive. Oltre alla proiezione di diapositive, si possono creare mappe concettuali, ipertesti con collegamenti e quindi utilizzarli non solo per confezionare presentazioni ma anche per sviluppare le capacità di categorizzazione e di apprendimento. Inoltre è possibile inserire audio e filmati che possono aiutare e supportare il processo di apprendimento per un ragazzo con DSA attraverso il Visual Thinking. Ugualmente possono essere utilizzati dei software autore come Contatto per confezionare materiali personalizzati di studio e di esercizio. Tratto da “Dislessia, come utilizzare al meglio le nuove tecnologie con i disturbi specifici dell’apprendimento” di Peroni, Staffa, Grandi, Berton.
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PROBLEM SOLVING 2: Provate ora a ricostruire e rielaborare la vostra mappa utilizzando il software SuperMappe. Cercate di sfruttare tutte le possibilità che avete scoperto.
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 ANALISI DISCREPANZE:
Osservate la vostra mappa cartacea e confrontatela con quella multimediale: quali sono le principali differenze che emergono?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

CONFRONTO:

Verrà avviata una discussione durante la quale ogni docente verrà invitato a condividere con il gruppo le proprie osservazioni sui vantaggi che ha riscontrato nel realizzare la propria mappa con l’ausilio del software.

GENERALIZZAZIONE:

Il formatore annoterà tali osservazioni su un supporto visibile a tutti, distinguendo tra quelle più utili e pertinenti e quelle che lo sono meno. Il materiale prodotto verrà poi messo a disposizione dei docenti.

I docenti verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

Pensate che questa attività potrà esservi utile nella vostra professione? Se si, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono i principali vantaggi che il software esaminato offre rispetto alla realizzazione di una mappa in formato cartaceo? Esplicitate almeno cinque aspetti.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PROCESSI:

Quali riflessioni ha suscitato in voi questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO: Un prodotto sarà costituito dalla mappa multimediale realizzata dal singolo docente. Un altro prodotto è costituito dalle risposte alle domande poste in fase di generalizzazione.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle principali caratteristiche del software SuperMappe, conoscenza dei vantaggi che esso può comportare rispetto alla realizzazione di una mappa in formato cartaceo.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i vantaggi di una mappa multimediale rispetto ad una cartacea.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper utilizzare il software SuperMappe, saper realizzare una mappa multimediale, saper spiegare perchè realizzare una mappa utilizzando un software specifico può essere più vantaggioso rispetto al realizzarla con carta e penna.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in classe e in particolare in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento al prodotto e alle domande di generalizzazione):

	criteri
	punti

	E’ in grado di realizzare una mappa multimediale applicando tutte le possibilità offerte dal software, esplicita tutti i vantaggi individuati nell’utilizzo di mappe multimediali rispetto alle mappe cartacee e offre spunti personali particolarmente interessanti-
	4

ottimo

	E’ in grado di realizzare una mappa multimediale applicando la maggior parte delle possibilità offerte dal software, esplicita i vantaggi individuati nell’utilizzo di mappe multimediali rispetto alle mappe cartacee ma non offre particolari spunti personali.
	2

buono

	E’ in grado di realizzare una mappa multimediale applicando alcune delle possibilità offerte dal software, esplicita alcuni tra i vantaggi individuati nell’utilizzo di mappe multimediali rispetto alle mappe cartacee
	1

sufficiente

	Non è in grado di realizzare una mappa multimediale, non risponde alla domanda o individua solo un paio dei vantaggi individuati nell’utilizzo di mappe multimediali rispetto alle mappe cartacee
	0

insufficiente


Attività 2: La sintesi vocale e i software per gestirla

Obiettivo: Mostrare agli insegnanti tutte le possibilità offerte dalla sintesi vocale, tramite la sperimentazione pratica dei software “Carlo mobile” e “Personal Reader”

( L’attività inizierà con la concreta sperimentazione dei software, in modo tale che i docenti possano individuarne le principali caratteristiche e i vantaggi che comportano per un soggetto con difficoltà di lettura. In seguito ai docenti verranno consegnate delle schede teoriche che riassumono tali aspetti.
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 ACQUISIZIONE TEORIA:
1. La sintesi vocale

“L’obiettivo degli strumenti compensativi è favorire un percorso verso l’autonomia. Gli studenti con dislessia, a causa del loro disturbo, tendono a leggere il meno possibile, adottando le più svariate strategie per evitare questa attività. Spesso per lo studio e la realizzazione dei compiti a casa si avvalgono dell’aiuto di adulti o degli stessi genitori, cosa che, nel tempo, può diventare un problema, sia in termini di efficacia che di autostima. Per questo il computer e in particolare la sintesi vocale rappresentano una grande opportunità.

La sintesi vocale è la voce del computer, un programma che trasforma il testo digitale in testo letto verbalmente; è utile per “leggere con le orecchie” in autonomia materiali digitali di interesse o di studio e per rileggere i testi autoprodotti.

Il software che gestisce la sintesi vocale “pilota” la sintesi nell’inviare il testo da leggere, regolare la velocità di lettura, rileggere parti di testo. Una buona sintesi vocale e un buon software di gestione della sintesi consentono di prevenire i possibili problemi di accesso al significato. E’ utile avere un doppio accesso al testo, visivo e uditivo, con una simultanea presentazione multi-sensoriale. 

I software di gestione della sintesi vocale si distinguono per costo, facilità d’uso e funzioni specifiche presenti. Alcuni sono solo dei “lettori”, altri sono anche degli editor di testi, altri ancora possono aprire i libri digitali (in formato pdf) in un apposito ambiente di studio”. Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi

2. Personal Reader: “è un lettore portatile contenuto in una chiavetta USB che non ha bisogno di essere installato e permette di leggere attraverso la sintesi vocale Loquendo qualsiasi testo selezionabile (da internet, dal libro digitale, dai documenti, dalla mail, ecc.). L’utilizzo è intuitivo, l’interfaccia è semplice e personalizzabile.

Personal Reader permette di visualizzare il testo all’interno della finestra di visualizzazione e quindi poter seguire il “karaoke” della lettura. Il programma funziona anche senza essere visualizzato sullo schermo, funzione utile e discreta per chi preferisce non far vedere come si sta leggendo. Sia attraverso la barra degli strumenti, quindi con il mouse, che a tastiera, quindi con le combinazioni di tastiera, è possibile regolare rapidamente la velocità di lettura, tornare indietro, andare avanti di un paragrafo, per favorire il processo di comprensione. Andando indietro di un paragrafo, la velocità di lettura diminuirà. Infatti, se si torna indietro, è probabile che non si sia capito e quindi, per rileggere con più tranquillità, il software diminuisce automaticamente la velocità. All’interno di Personal Reader si trova l’Ambiente di lettura e studio Personal PDF, che è un ambiente specifico per i file in formato PDF, tipicamente, ma non solo, quello dei libri digitali per la scuola. Utilizzando le funzioni del menu strumenti (Matita, Evidenziatore, Freccia, Linea, Rettangolo, Cerchio, Testo e Foto) posso operare sul testo digitale esattamente come se avessi a disposizione un testo cartaceo ed i medesimi strumenti reali. Il testo che viene evidenziato e le parti della pagina che vengono catturate con lo strumento Foto vengono copiati nello strumento Note per usi ulteriori.

All’interno di Personal PDF, la lettura del testo può avvenire sia selezionando il testo da leggere, sia in modalità lettura continua, cioè posizionando il cursore nel punto desiderato ed avviando la lettura, che terminerà automaticamente alla fine del documento. Personal Reader ha anche altre funzioni importanti: la creazione automatica dei file audio di un testo, che consente di trasformare il testo selezionato in file audio MP3 cliccando su un solo tasto. La velocità di lettura e la voce saranno quelle selezionate in quel momento. E’ possibile anche salvare in un file in formato TXT anche il testo utilizzato per la creazione del file audio. E’ disponibile anche una Calcolatrice con sintesi vocale, che permette di ascoltare l’intero numero digitato e non solo le singole cifre che lo compongono, nonchè il segno e il risultato, di vedere la procedura nel suo completo svolgimento, di recuperare dal “nastro virtuale” i calcoli precedenti e di copiare l’intera operazione nel testo, in modo da evitare errori di trascrizione. Personal Reader non sostituisce i classici software compensativi, ma li affianca: non costringe l’utilizzatore a portare sempre con se un PC più o meno pesante ed ingombrante, ma lo lascia libero di leggere subito e senza problemi collegando la chiavetta, pochi grammi di peso, a qualsiasi computer (compatibile WindowsTM). Inoltre, la chiavetta è da 4 GB, e quindi può essere utilizzata anche per salvare i dati e i documenti che si vogliono portare sempre con sé, come ad esempio i propri libri digitali o le proprie mappe. Per questa ragione all’interno della chiavetta è anche presente il Visualizzatore di SuperMappe che consente di visualizzare le mappe costruite con SuperMappe”. Tratto da “Dislessia, come utilizzare al meglio le nuove tecnologie con i disturbi specifici dell’apprendimento” di Peroni, Staffa, Grandi, Berton.

3. Carlo Mobile: “è un insieme di applicazioni raggruppate in un’unica interfaccia, ideate per aumentare il grado di autonomia delle persone che privilegiano l’apprendimento attraverso il canale uditivo.

Alcune delle applicazioni contenute sono:

- La sintesi vocale di nuova generazione con cui è possibile leggere con le orecchie qualsiasi testo selezionabile con il mouse da qualsiasi programma (internet, word, powerpoint, acrobat, ecc.). Con Carlo Mobile è possibile visualizzare il testo e vedere dunque lo scorrimento del cursore mentre la sintesi legge oppure è possibile mantenere funzionante il programma anche senza la visualizzazione, con una modalità molto “discreta” (rimane attivata solo la macchinina, simbolo di Carlo Mobile in basso vicino alle altre icone, mentre può rimanere chiusa anche la maschera delle funzioni), preferita probabilmente nel periodo dell’adolescenza, quando essere diversi può essere un problema. La sintesi vocale parte nel momento in cui viene selezionato un testo e viene spinto il tasto play verde oppure il comando a tastiera Ctrl+A (ascolta). Ovviamente si può impostare la velocità e i parametri di lettura. Carlo Mobile ha anche la capacità di riconoscere in automatico la lingua del testo e quindi scegliere in automatico il lettore corrispondente (se posseduto) oppure a leggerlo con il lettore multilingue. Inoltre Carlo Mobile possiede ora un filtro per leggere in modo scorrevole il formati in pdf, come sono solitamente i libri digitali. I libri digitali solitamente sono pensati con una formattazione per la stampa, quindi hanno spazi (e quindi pause) impercettibili all’occhio, ma facilmente distinguibili durante l’ascolto con una semplice sintesi vocale. 

Carlo Mobile dal play può impostare un filtro pdf che elimina quelle pause che non utili alla comprensione del testo. Un’altra funzione estremamente utile per lo studio è l’utilizzo dal visualizzatore dell’evidenziatore e del trova che permetterà di trovare nel testo specifiche parole;

- Il traduttore: Carlo Mobile è in grado di provvedere alla traduzione in italiano di testi in lingua straniera, potendo anche passare dall’italiano ad un’altra lingua. È anche possibile leggere un testo inglese, francese, tedesco, spagnolo direttamente in italiano utilizzando il play blu della mascherina o il comando a tastiera Ctrl+T (tradotto), velocizzando l’accesso;

- Il registratore in file audio di qualsiasi testo, che permette dunque di ascoltare anche a computer spento con lettore MP3 o registratori audio digitali le informazioni originariamente in formato testo. Con questa opportunità potrebbe essere possibile anche trasformare interi libri digitali in audiolibri da ascoltare in libertà, avendo l’opportunità di crearsi personali audiolibri, in cui, a differenza di quelli commerciali, potrà essere decisa la velocità e il tono di lettura, la divisione dei capitoli (utilizzando ad esempio la pratica funzione del “taglia file audio”) e l’aggiunta di eventuali commenti attraverso il microfono;

- una speciale clipboard dove verranno salvati automaticamente tutti i testi letti, in modo da poterli ritrovare anche mediante il trova in un secondo tempo utilizzando un semplice motore di ricerca. La funzione di ricerca risulta di estrema utilità per ritrovare le informazioni tra i propri documenti o nei testi letti, agevolando l’esecuzione di ricerche e l’organizzazione del materiale di lavoro;

- la calcolatrice parlante.

Carlo Mobile trasforma il computer in una miniera inesauribile di opportunità, per lo studio e l’approfondimento ma anche per lo svago e le pari opportunità. Carlo Mobile si rivolge pertanto a ragazzi e adulti con dislessia e più in generale a persone con difficoltà di lettura. Inoltre può essere utile a chi è impegnato nell’apprendimento orale delle lingue straniere. Per le sue caratteristiche si presta perfettamente all’uso quotidiano da parte di chi utilizza la sintesi vocale come strumento compensativo, indispensabile negli ambienti di studio quali biblioteche e internet café. 

Carlo Mobile non ha al suo interno un editor di testi, perché è stato pensato per essere utilizzato insieme a word processor che già il soggetto probabilmente utilizza. Infatti molte funzioni dei word processor che sono distribuiti solitamente con i computer possono essere utili a ragazzi e giovani adulti con DSA”. Tratto da “Dislessia, come utilizzare al meglio le nuove tecnologie con i disturbi specifici dell’apprendimento” di Peroni, Staffa, Grandi, Berton.
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PROBLEM SOLVING (20 minuti): I docenti, divisi in gruppi da 5 persone, verranno invitati a rispondere alla seguente consegna:

Provate ad immaginare di avere in classe un alunno con DSA; in quali modi potreste applicare un software di questo tipo alla vostra didattica quotidiana per facilitare il suo apprendimento?

CONFRONTO: Un rappresentante per ogni gruppo verrà invitato ad esporre le conclusioni a cui si è giunti.

GENERALIZZAZIONE: Il formatore annoterà su un supporto visibile a tutti le più utili modalità di intervento didattico individuate, in modo da realizzare una sintesi collettiva che verrà poi messa a disposizione di ogni docente.

I docenti verranno poi invitati a rispondere (singolarmente) alle seguenti domande:

Cosa si intende per sintesi vocale e perchè può essere d’aiuto ad un alunno con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le principali caratteristiche dei software presentati?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le modalità di applicazione concreta individuate dal gruppo?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO: Un prodotto è costituito dalle modalità di intervento individuate. Un altro prodotto è costituito dalle risposte alle domande poste in fase di generalizzazione.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle principali caratteristiche dei software Personal Reader e Carlo Mobile, conoscenza della sintesi vocale e del perchè possa essere d’aiuto ad uno studente con DSA.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i vantaggi che l’utilizzo della sintesi vocale comporta per un soggetto con DSA.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper utilizzare i software Personal Reader e Carlo Mobile, saper descrivere i vantaggi che comportano per uno studente con DSA.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in classe e in particolare in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C-D)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento al prodotto e alle domande di generalizzazione):

	criteri
	punti

	Conosce in modo approfondito le principali caratteristiche dei software presentati e i vantaggi della sintesi vocale, sa esplicitare tutti i modi individuati dal gruppo per applicare le conoscenze acquisite alla propria didattica quotidiana e offre un attivo contributo personale.
	4

ottimo

	Conosce in modo soddisfacente le principali caratteristiche dei software presentati e i vantaggi della sintesi vocale, sa individuare i modi per applicare le conoscenze acquisite alla propria didattica quotidiana, ma non offre un attivo contributo personale.
	2

buono

	Conosce in modo superficiale le principali caratteristiche dei software presentati e i vantaggi della sintesi vocale, sa individuare pochi modi per applicare le conoscenze acquisite alla propria didattica quotidiana.
	1

sufficiente

	Non risponde alle domande o sa individuare solo un paio di vantaggi dei software presentati e un paio di modi per applicare le conoscenze acquisite alla propria didattica quotidiana.
	0

insufficiente


Attività 3: Il libro digitale e l’editor di testi Super Quaderno.

INTRODUZIONE: “Il libro digitale è la copia digitale della versione stampata. Si presenta identico alla versione cartacea, ma nel computer, in formato PDF. Permette di evitare la fase di scannerizzazione e di utilizzo dell’OCR e passare direttamente all’uso del software di gestione della sintesi vocale per la lettura attraverso l’ascolto.

E’ funzionale per agevolare lo studio autonomo, fare riassunti, svolgere alcuni compiti. Consente di sfruttare tutti gli elementi grafici e di impaginazione (indici testuali) del testo cartaceo e ha i vantaggi del digitale: “leggere con le orecchie”, fare ricerche dentro il testo, copiare e incollare le parti significative, rispondere a domande sottolineare ecc.

Si deve disporre di un software che visualizzi il formato pdf e la sintesi vocale. Esistono dei programmi appositi (es. Super Quaderno) dotati di un “ambiente” per gestire i libri digitali che ne aumentano il potenziale. L’associazione italiana dislessia (AID) ha stabilito delle convenzioni con i principali editori di libri scolastici per fornire i libri digitali agli studenti con dislessia (www.libroaid.it)”

Tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.

( Dopo una breve introduzione, l’attività avrà inizio con una dimostrazione pratica dell’utilizzo del software “Super Quaderno”. In particolare, verranno illustrate, oltre alle caratteristiche del software, alcune modalità per gestire le diverse materie utilizzando l’editor di testi e il libro digitale. Ai docenti verranno anche fornite delle schede teoriche che presentiamo qui di seguito:
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 ACQUISIZIONE TEORIA:

1. La scrittura a scuola
“Quando si è a scuola la scrittura può essere utilizzata in diversi modi, per diversi scopi e situazioni e, soprattutto, per rispondere a molti compiti e richieste. La scrittura può servire come:

- aiuto a “trattenere” le informazioni durante le spiegazioni: gli appunti;

- verifica degli apprendimenti, risposte a domande di comprensione;

- esercizio di sintesi, i riassunti;

- forma di comunicazione, i temi.

Per quanto riguarda gli appunti, agli allievi con DSA spesso risulta difficile stare attenti, ascoltare e prendere appunti nello stesso momento. Bisogna infatti scrivere velocemente per non perdere le informazioni e riuscire nel frattempo a capire ciò che viene detto: dato che la scrittura non è automatizzata, non è possibile scrivere e contemporaneamente ascoltare, per cui gli appunti non saranno completi e, in più, è necessario avere una grafia che sia comprensibile quando si dovranno rileggere. In questo caso, quindi, l’attenzione che dovrebbe essere riposta nel comprendere la lezione, viene impiegata nello scrivere, perdendo così un momento importante per l’apprendimento. Sono, infatti, tanti gli studenti con DSA che riferiscono che l’ascolto della lezione in classe è un momento cruciale del loro studio.

Per seguire in modo proficuo una lezione è utile “ancorarsi” al libro cartaceo e usarlo in sostituzione degli appunti. Questo sarà possibile se la spiegazione segue a grandi linee il libro e se il testo offre dei buoni indici visivi.

Questo processo di ancoraggio degli appunti è ancora più efficace se avviene direttamente sul libto digitale. Se il bambino o il ragazzo può usare il computer sul banco, potrà sfruttare la versione pdf del libro, evidenziando le parti più importanti, o con l’uso di software specifici potrà:

· evidenziare i punti salienti, anche con colori diversi;

· indicare collegamenti con frecce;

· scrivere appunti direttamente a margine del libro;

· salvare il libro manipolato.

In questo modo, quando dovrà studiare, sarà più semplice individuare le parti più importanti che potranno essere rilette con la sintesi vocale.

Per quanto riguarda il riassunto, la situazione ottimale prevede l’uso del testo in formato digitale: si seguono gli indici testuali, si legge con la sintesi vocale e si individuano ed evidenziano le parti più importanti (con programmi come Super Quaderno, queste vengono copiate automaticamente). In questa fase può essere utile suddividere il testo in sequenze e dare dei titoli da usare come guida nella stesura, si copiano poi le parti selezionate, che vengono modificate e rielaborate, rileggendo infine con la sintesi vocale.

Per quanto riguarda i temi, è innanzitutto essenziale separare il momento dell’ideazione dei contenuti da quello dell’elaborazione formale. Per la fase ideativa si possono allenare gli studenti a usare due modalità:

· il brainstorming con la realizzazione di una mappa mentale

· la mappa viene fornita come supporto alla scrittura (mappa preimpostata)

Se l’allievo ha a disposizione il computer, può rielaborare la mappa nell’editor di testi, rileggere con la sintesi vocale, segmentando le diverse parti, e correggere, sfruttando tutti gli strumenti a disposizione (correttore ortografico, suggeritore, uso della rilettura fonema per fonema, osservazione delle immagini ecc.)”

2. Il problema dei problemi

“Sappiamo che i bambini con DSA incontrano numerose difficoltà nella soluzione dei problemi matematici. Nella risoluzione di un problema sono necessarie diverse abilità contemporaneamente, tra cui: capacità di decodifica del testo, comprensione del testo, conoscenza di concetti e fatti numerici, di calcolo a mente e scritto.

Se si ha il libro digitale con software specifici, per esempio SuperQuaderno, il bambino può copiare e incollare il numero dell’esercizio, eventualmente copiare e incollare il testo; visualizzare con la funzione “magia” alcuni dei concetti contenuti nel testo direttamente nel pdf; leggere con le orecchie; evidenziare i dati direttamente nel pdf; evidenziare con un altro colore la domanda; fare una ricerca nel testo per parole-chiave per trovare la teoria di riferimento.

Con questo software il bambino troverà le informazioni che erano state evidenziate direttamente copiate nell’editor e potrà: rileggere con le orecchie il testo; fare la “magia” e aggiungere le figure, così da accorgersi, per esempio, dove si parla di quaderni (plurale) e quaderno (singolare); copiare dai dati i numeri necessari al calcolo che si può effettuare con la calcolatrice; incollare i calcoli, anche in colonna, per evitare inutili errori di trascrizione; scrivere la risposta, copiando la domanda e usando le parole del testo. In questo modo si possono evidenziare le capacità di problem solving e il processo di soluzione, piuttosto che le operazioni meccaniche come il calcolo e la scrittura”.

3. La comprensione della lingua straniera
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Tale esperienza appare propedeutica alla comprensione di testi via via piis complessi; permette un arricchimento
del lessico attraverso strategie di memoria che impiegano le immagini.

Come costruire altre schede: scegliamo i brani ponendo attenzione allaspetto visivo, che siano quindi ricchi di
immagini e testuali, i cui sia eventualmente possibile fare una ‘traduzione per immagini” (inserendo le
immagini corrispondenti  parole o concetti), per favorire la comprensione. Controlliamo che nelle domande siano
riportate alcune delle parole presenti el testo, in modo da favorire la corrispondenza e facilitare la comprensione.
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Tutto il materiale teorico è tratto da “Come leggere la dislessia e i Dsa” di Giacomo Stella e Luca Grandi.

CONFRONTO:
Verrà avviata una discussione durante la quale ogni docente verrà invitato ad esporre le proprie osservazioni sull’utilizzo in classe del libro digitale e di un editor di testi come SuperQuaderno. Quali i vantaggi? Quali gli eventuali svantaggi individuati?

GENERALIZZAZIONE:
Il formatore annoterà su un supporto visibile a tutti le osservazioni più utili e pertinenti dei docenti; il materiale sarà poi messo a disposizione dell’intero gruppo.

I docenti verranno poi invitati a rispondere alle seguenti domande:

- Provate ad immaginare un’attività (relativa alla vostra materia di insegnamento) da proporre ad un vostro allievo e risolvetela utilizzando al meglio le funzioni del software che vi sono state presentate.

- Rispondete ora alle seguenti domande:

In che modo un editor di testi come SuperQuaderno può risultare utile ad uno studente con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Quali sono le principali funzioni del software?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

PRODOTTO: il prodotto è costituito dalle attività svolte dal docente in fase di generalizzazione, singolarmente e in collaborazione col gruppo.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

COMPETENZE IN USCITA
A) RISORSE: conoscenza delle principali funzioni del software SuperQuaderno, conoscenza dei vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi può comportare per uno studente con DSA.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi come SuperQuaderno comporta per un soggetto con DSA.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper utilizzare il software SuperQuaderno, saper descrivere i vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per uno studente con DSA.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà della proprie scelte didattiche in classe e in particolare in relazione alle modalità di apprendimento del soggetto con DSA.

PIANO DI VALUTAZIONE:
A-B-C-D)

Analisi del prodotto tramite rubric volta ad una valutazione olistica (riferimento al prodotto e alle domande di prodotto):

	criteri
	punti

	Conosce in modo approfondito le funzioni del software presentato e sa applicarle in modo ottimale, esplicita tutti i vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per un allievo con DSA e si dimostra particolarmente propositivo.
	4

ottimo

	Conosce in modo soddisfacente le funzioni del software presentato e sa applicarle in modo più che sufficiente , esplicita la maggior parte dei vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per un allievo con DSA. Non offre un particolare contributo personale.
	2

buono

	Conosce in modo superficiale le funzioni del software presentato ma sa applicarle in modo sufficiente, esplicita solo alcuni dei vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per un allievo con DSA
	1

sufficiente

	Non risponde alle domande o non è in grado di applicare le funzioni del software che gli sono state mostrate, esplicita solo un paio dei vantaggi che l’utilizzo di un editor di testi comporta per un allievo con DSA 
	0

insufficiente


8. FASI ED AZIONI DELL’INTERVENTO:

· Elenco delle fasi dell’intervento, in forma tabellare:

	Azioni previste per ciascuna fase
	Esito previsto di ciascuna azione
	Obiettivi di apprendimento perseguiti attraverso l’azione
	Modalità di controllo del raggiungimento degli obiettivi previsti per ciascuna azione (valutazione delle competenze)

	1)Invio ai dirigenti scolastici di una lettera di presentazione del progetto
	Ottenere la possibilità di partecipare ad un collegio docenti per svolgere un’attività di sensibilizzazione
	
	Risposta positiva da parte dei dirigenti e definizione del collegio docenti a cui sarà possibile partecipare

	2) Attività di sensibilizzazione sul progetto, da svolgere durante un collegio docenti
	Far sì che i docenti siano informati sugli scopi del progetto
	
	Risposta positiva da parte del collegio docenti e numero e nominativi dei partecipanti

	3)Distribuzione dei questionari e individuazione bisogni formativi
	Questionari e individuazione dei principali bisogni formativi dei docenti partecipanti
	
	Restituzione dei questionari compilati ed elaborazione degli stessi, individuando i principali bisogni formativi sui quali concentrare il corso

	4)Attività 1: Imparare a riconoscere i DSA
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano le caratteristiche fondamentali di un soggetto con DSA
	Saper riconoscere un soggetto con DSA nel contesto classe
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	5)Attività 2: L’intelligenza creativa nei soggetti con DSA
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a conoscere i limiti e le risorse dell’intelligenza visuo-spaziale caratteristica dei soggetti con DSA
	Capire il modo in cui il soggetto con DSA apprende
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	6)Focus Group con i formatori
	Resoconto di valutazione in itinere del corso: come sta andando, se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	7)Attività 3: Campanelli d’allarme
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino i modi per identificare la problematica DSA nel modo più precoce possibile
	Saper conoscere scale e strumenti utili alla valutazione dei DSA
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	8)Attività 1: Le emozioni dell’allievo con DSA
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a riconoscere le emozioni dell’allievo con DSA
	Saper comprendere il vissuto emotivo del soggetto con DSA
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	9)Attività 2: Integrazione dell’allievo con DSA nel gruppo classe
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano i modi attraverso cui favorire l’integrazione del soggetto con DSA nel gruppo classe
	Saper favorire l’integrazione del soggetto con DSA nel gruppo classe
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	10)Focus Group con i formatori
	Resoconto di valutazione in itinere del corso: come sta andando, se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	11)Attività 3: Il Piano Didattico Personalizzato
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino cosa sia un PDP e come compilarlo
	Saper realizzare un Piano Didattico Personalizzato
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	12) Attività 1:Le Mappe Mentali
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a riconoscere i vantaggi delle mappe concettuali per i pensatori visuo-spaziali
	Saper utilizzare mappe concettuali come alternativa alla didattica “tradizionale”
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	13) Attività 2: Le tecniche mnemoniche
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino ad utilizzare tecniche mnemoniche utili a favorire un efficace apprendimento dell’alunno con DSA
	Saper utilizzare tecniche mnemoniche per migliorare l’apprendimento dell’alunno con DSA
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	14)Focus Group con i formatori
	Resoconto di valutazione in itinere del corso: come sta andando, se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	15) Attività 3: Imparare ad imparare col computer
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a riconoscere i vantaggi dei supporti tecnologici  per insegnare ad alunni con DSA
	Saper utilizzare il computer per favorire l’apprendimento dei soggetti con DSA
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	16) Attività 1: Il software “SuperMappe”
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino ad utilizzare un software per realizzare mappe multimediali
	Saper realizzare mappe multimediali
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	17)Focus Group con i formatori
	Resoconto di valutazione in itinere del corso: come sta andando, se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	18) Attività 2: La sintesi vocale, Personal Reader e Carlo Mobile
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino ad utilizzare dei software che consentono la sintesi vocale
	Saper riconoscere i vantaggi, per uno studente con DSA, nell’utilizzo di un software che consenta la sintesi vocale
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	19) Attività 3: Il libro digitale e SuperQuaderno


	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino ad utilizzare l’editor di testi SuperQuaderno
	Saper riconoscere i vantaggi, per uno studente con DSA,  nell’utilizzo di un editor di testi
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	20)Distribuzione questionari di gradimento
	Ottenere una valutazione sincera da parte dei partecipanti, auspicabilmente positiva
	
	Elaborazione dei dati ottenuti dalla compilazione dei questionari

	21)Prima valutazione su quanto fatto fin'ora
	Valutazione di: apprendimenti, processi e gradimento da parte dei docenti.
	
	Lettura ed analisi dei dati in possesso (questionari di gradimento, precedenti relazioni dei focus group, risposte sui processi e  prodotti di tutte le attività); conseguente focus group formatori

	22)Richiesta compilazione questionari on-line su Q-gen ed elaborazione degli stessi
	Ottenere una valutazione ex post del cambiamento personale ed organizzativo da parte dei dirigenti e docenti coinvolti
	
	Avviso tramite mail con invio del link http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/elenco.asp ) per accedere al questionario e richiesta di compilazione. È auspicabile la collaborazione da parte dei dirigenti. Questa fase comprende anche l'elaborazione dei risultati ottenuti.

	23)Diffusione dei risultati
	I risultati della valutazione del corso siano chiari a tutti e mostrino l'utilità del corso a dirigenti ed insegnanti
	
	Discussione con i dirigenti scolastici e diffusione online per i docenti


· Problemi che potrebbero verificarsi e modalità di affrontarli

Un problema che potrebbe verificarsi riguarda l’eventuale atteggiamento ostile da parte degli insegnanti nei confronti del corso, dovuto a motivazioni varie e differenti quali: l’incremento del lavoro settimanale, per cui il corso potrebbe essere vissuto come tempo prezioso sottratto alla propria professione; la diffidenza nei confronti di formatori giovani, potenzialmente vissuti come “poco competenti”; la percezione del corso come modalità per evidenziare una scarsa competenza dei docenti (che invece potrebbero auto percepirsi come già molto preparati sull’argomento e in grado di affrontare qualsiasi problematica).

Per risolvere tale problema una modalità è stata individuata a priori: effettuare cioè in primis un’attività di sensibilizzazione in cui i docenti vengano portati a riflettere sulle proprie conoscenze relative al tema DSA e al modo di affrontarlo in classe, al fine di suscitare l’interesse spontaneo del docente nei confronti di un corso che si propone di offrire strumenti utili alla gestione pratica del gruppo classe.

Sarà fondamentale anche coinvolgere ogni docente nello svolgimento delle varie attività, in modo che ognuno senta di dare il proprio contributo alla costruzione di un sapere condiviso e alla creazione di buone pratiche concretamente utilizzabili nella propria attività quotidiana.

In caso nel gruppo dei docenti emerga un soggetto particolarmente “problematico” una soluzione potrebbe poi essere quella di utilizzare il metodo del colloquio Rogersiano, utile ad approfondire le motivazioni dell’ostilità del docente e far emergere le contraddizioni del suo atteggiamento.
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Diagramma di Gantt

	Legenda

	 
	Invio ai dirigenti scolastici di una lettera di presentazione del progetto

	 
	Attività di sensibilizzazione sul progetto

	 
	Distribuzione dei questionari e individuazione bisogni formativi

	 
	Attività 1: Imparare a riconoscere i DSA

	 
	Attività 2: L’intelligenza creativa nei soggetti con DSA

	 
	Focus Group con i formatori

	 
	Attività 3: Campanelli d’allarme

	 
	Attività 1: Le emozioni dell’allievo con DSA

	 
	Attività 2: Integrazione dell’allievo con DSA nel gruppo classe

	 
	Focus Group con i formatori

	 
	Attività 3: Il Piano Didattico Personalizzato

	 
	Attività 1:Le Mappe Concettuali

	 
	Attività 2: Le tecniche mnemoniche

	 
	Focus Group con i formatori

	 
	Attività 3: Imparare ad imparare col computer

	 
	Attività 1: Il software “SuperMappe”

	 
	Focus Group con i formatori

	 
	Attività 2: La sintesi vocale, Personal Reader e Carlo Mobile

	 
	Attività 3: Il libro digitale e SuperQuaderno

	 
	Distribuzione questionari di gradimento

	 
	Prima valutazione su quanto fatto fin'ora

	
	Applicazione degli strumenti appresi durante il corso

	 
	Richiesta compilazione questionari on-line

	 
	Diffusione dei risultati


9. AUTORIFLESSIONE SULLA BONTA’ DEL PROGETTO FORMATIVO NEL SUO COMPLESSO E NELLE SUE SINGOLE FASI

Un punto di forza del progetto è indubbiamente costituito dalla sua completezza, rilevabile anche dal confronto con la letteratura sull’argomento. Il progetto tocca infatti tutti gli aspetti fondamentali della problematica DSA, fornendo ai docenti una panoramica completa del disturbo e una serie di strumenti conoscitivi e pratici utili ad affrontarlo nella propria quotidianità di professionisti.

Questa completezza potrebbe in qualche modo costituire anche un “limite” del progetto stesso, poiché un corso così ricco e completo potrebbe essere visto come eccessivamente impegnativo, soprattutto agli occhi di docenti che si auto-percepiscono come in grado di affrontare autonomamente qualsiasi tipo di problematica che insorga in classe.

Se si potesse rifare il progetto sarebbe interessante poter introdurre, come apertura del corso, un momento di confronto tra docenti, allievi con DSA e genitori di allievi con DSA, in modo tale da poter dare una visione ancora più realistica e concreta della pregnanza del tema e della necessità di acquisire strumenti validi ad affrontarlo nel modo più efficace possibile. C’è anche da dire che tutto ciò implicherebbe una ulteriore aggiunta di tempo e una lievitazione dei costi in un progetto già di per sé piuttosto “ricco”.

Potrebbe forse risultare utile proporre il progetto a livello regionale, allargando i nostri margini di finanziamento; questo però comporterebbe ipotizzare altra teoria ed altre attività che già nel progetto risultano essere piuttosto lunghe e che potrebbero diventare eccessivamente impegnative per gli insegnanti coinvolti se non presentate con opportune tecniche oltre che con un rimborso orario per i corsisti.

10. PIANO DI VALUTAZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

 

10.1. Valutazione di prodotto

 

•          Valutazione del gradimento: indicatori di gradimento dell’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione.

•          Valutazione dell’apprendimento: indicatori di raggiungimento degli obiettivi di competenza dell’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione.

•          Valutazione del cambiamento personale: indicatori di cambiamento personale come previsto dall’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione.

•          Valutazione del cambiamento organizzativo: indicatori di cambiamento organizzativo come previsto dal progetto, tecniche e strumenti di valutazione.

 

Gradimento: per indagare le percezioni dei docenti e la loro soddisfazione in merito alle attività svolte, verranno loro distribuiti dei questionari a fine corso. Tali questionari riguarderanno: coerenza fra reali fabbisogni formativi e azione formativa, difficoltà incontrate, qualità del supporto del tutor e del docente, utilità del confronto con colleghi, efficacia dei metodi didattici previsti nel corso, aspettative, percezione del proprio cambiamento personale.

 

Vedi allegato 3
 

Apprendimento: la verifica dell’apprendimento avverrà alla fine di ogni modulo.

La finalità di un buon apprendimento è aver acquisito nuove competenze, dove per competenza intendiamo un saper agire, cioè saper utilizzare le conoscenze e le abilità apprese; mobilitare le risorse in situazione.

 

Cambiamento personale (professionale): I formatori hanno previsto un follow up con la compilazione di un questionario a 3 mesi dalla somministrazione del corso.

Il questionario riguarda: percezione di eventuali ricadute sul proprio lavoro, percezione di efficacia nella risoluzione dei problemi risolti, percezione di efficacia nella gestione di procedure e processi, maggiore autonomia nel lavoro.

 

Vedi allegato 4
 

Cambiamento organizzativo: questionario su: percezione di una ricaduta dell’azione formativa sull’attività dell’intera scuola e sulla classe, miglioramento del clima di classe, nuove azioni compiute in classe a seguito dei cambiamenti, maggiore autonomia nel lavoro, problemi risolti, miglioramento dei docenti nella gestione di procedure e processi, migliore organizzazione del lavoro, migliore gestione del tempo

I formatori hanno previsto la compilazione di un questionario dopo 3 mesi dalla somministrazione del corso.

 

Vedi allegato 5
 

 

 

10.2. Valutazione di processo

 

•          Monitoraggio dell’andamento dell’intervento formativo: indicatori di raggiungimento di obiettivi parziali e di correttezza di processo, tecniche e strumenti di valutazione

 

Ex ante: questa valutazione ha la funzione principale di indagare il contesto in cui avviene la formazione, per fare in modo che si possa rispondere ai bisogni dei discenti (in questo caso gli insegnati). Questa valutazione con funzione “diagnostica” è stata effettuata con la distribuzione del questionario, il quale ha aiutato i formatori a creare un progetto formativo adatto alle realtà in cui è stato somministrato.

 

In itinere: la valutazione in itinere verrà svolta andando ad indagare le percezioni dei partecipanti (tramite l'analisi di ciò che i docenti dicono o scrivono quando gli si chiede di riflettere sui processi) e confrontandosi con i formatori impegnati nei moduli, tramite focus group organizzati a metà di ogni modulo. Verrà dato particolare rilievo ai feed-back forniti dai docenti per individuare meglio le modalità da utilizzare per ottenere un buon apprendimento.

Inoltre verranno presi in considerazioni dati come la presenza dei discenti ai corsi.

 

Ex post: vedi valutazione del prodotto.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATI

Allegato 1 (LEGGE 170):

LEGGE 8 ottobre 2010 , n. 170 Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico 
(Pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 18 ottobre 2010, n. 244) 

------------------------------------------------------------------------ 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

Il Presidente della Repubblica 
Promulga 
la seguente legge: 

Art. 1 Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia 
1. 

La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. 

2. 

Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità della lettura. 

3. 

Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica. 

4. 

Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 

5. 

Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri. 

6. 

La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o insieme. 

7. 

Nell'interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche in materia. 

Art. 2 Finalità 
1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità: 

a) garantire il diritto all'istruzione; 

b) favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità; 

c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali; 

d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti; 

e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA; 

f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi; 

g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il percorso di istruzione e di formazione; 

h) assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale. 

Art. 3 Diagnosi 
1. La diagnosi dei DSA e' effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal Servizio sanitario nazionale a legislazione vigente ed e' comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono prevedere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture accreditate. 

2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 

3. E' compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA. 

Art. 4 Formazione nella scuola 
1. Per gli anni 2010 e 2011, nell'ambito dei programmi di formazione del personale docente e dirigenziale delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, e' assicurata un'adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, finalizzata ad acquisire la competenza per individuarne precocemente i segnali e la conseguente capacità di applicare strategie didattiche, metodologiche e valutative adeguate. 

2. Per le finalita' di cui al comma 1 e' autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

Art. 5 Misure educative e didattiche di supporto 
1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi universitari. 

2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, garantiscono: 

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate; 

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti da apprendere; 

c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove risulti utile, la possibilità dell'esonero. 

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 

4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di ammissione all'università nonché gli esami universitari. 

Art. 6 Misure per i familiari 
1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell'istruzione con DSA impegnati nell'assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro flessibili. 

2. Le modalità di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono determinate dai contratti collettivi nazionali di lavoro dei comparti interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 7 Disposizioni di attuazione 
1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli regionali, da stipulare entro i successivi sei mesi, per le attività di identificazione precoce di cui all'articolo 3, comma 3. 

2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità di formazione dei docenti e dei dirigenti di cui all'articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all'articolo 5, comma 2, nonché le forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto dall'articolo 5, comma 4. 

3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, e' istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti di comprovata competenza sui DSA. Il Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la presente legge attribuisce al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso. 

Agli eventuali rimborsi di spese si provvede nel limite delle risorse allo scopo disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

Art. 8 Competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alle disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione. 

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della legge stessa. 

Art. 9 Clausola di invarianza finanziaria 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 8 ottobre 2010 
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Allegato 2: QUESTIONARIO PER L’ANALISI DEI BISOGNI
A.1  Genere

F
M

A.2  Età

…..

A.3  Titolo di studio
……...
.……………………………………………………………………

A.4  Discipline insegnate


· 1. Italiano- Storia- Geografia

· 2. Matematica – Scienze naturali

· 3. Ed.musicale

· 4. Ed. fisica

· 5. Tecnologia

· 6. Lingua straniera

· 7. Ed.artistica

· 8. Ed.alle religioni

A.5  Anni di servizio


…..

B.1 In classe sono presenti (più di una risposta):

- soggetti che restano indietro rispetto al programma

- soggetti che leggono e scrivono in modo scorretto e non fluente (es. invertono lettere e numeri)

- studenti che hanno difficoltà ad imparare tabelline e informazioni in sequenza (alfabeto, giorni della settimana, mesi dell’anno)

- studenti che hanno difficoltà a copiare dalla lavagna

- studenti che hanno difficoltà ad organizzarsi da soli

- studenti che hanno difficoltà a contare in modo adeguato

- studenti che hanno difficoltà ad eseguire operazioni aritmetiche

C.1 Sente di dover affrontare problematiche che non rientrano nelle competenze che il suo percorso di studi le ha fornito?

Si

No

C.2 Sente talvolta la necessità di chiedere consiglio a persone più esperte nel campo delle difficoltà di apprendimento?

Si

No

C.3 Disponga in ordine decrescente le criticità che ritiene essere più problematiche (non conoscere a fondo i DSA, non saper utilizzare le tecnologie dell’informazione, non avere a disposizione strumenti didattici alternativi a quelli tradizionali, non avere proposte alternative per coinvolgere casi problematici)

D.1 Ha ricevuto una formazione specifica per quanto riguarda le problematiche degli allievi con DSA?

Si

No 

D.2 Pensa che il metodo di insegnamento debba essere adattato alle esigenze del singolo allievo?

Si 

No

D.3 Secondo lei, di quanto tempo ha bisogno uno studente normodotato per svolgere una normale attività didattica (es. la risoluzione di un problema aritmetico)? E secondo lei, di quanto tempo ha bisogno uno studente con DSA per svolgere la medesima attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

D.4 Pensa che gli studenti con DSA possano essere facilitati da spiegazioni alla lavagna o dal prendere appunti?

Si

No

D.5 Pensa che per gli studenti con DSA sia indispensabile l’ausilio della calcolatrice per la risoluzione di calcoli e problemi aritmetici?

Si

No

D.6 Pensa che tra gli studenti normodotati e quelli con DSA ci siano differenze sostanziali nelle abilità mnemoniche (memorizzare tabelline, poesie ecc.)? Se si, quali?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

D.7 Pensa che la lezione tradizionale sia sempre uno strumento adatto?

Si

No

D.8 E’ a conoscenza dell’esistenza di strumenti alternativi da utilizzare in classe per facilitare l’apprendimento?

Si

No

D.9 Ha mai utilizzato mappe mentali come ausilio alla sua attività di insegnamento?

Si

No

D.10 Ha mai utilizzato software compensativi (es. SuperQuaderno 2.0, Personal Reader, SuperMappe…)?

Si

No

Allegato 3: VALUTAZIONE DEL GRADIMENTO
 

Il corso di formazione proposto Le è piaciuto?

 

Sì

No

 

Perché?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

Ritiene che il corso di formazione proposto rispondesse ai suoi reali bisogni formativi?

 

Sì

No

 

Se no, perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

Ha incontrato delle difficoltà durante il periodo di formazione?

 

Sì

No

 

Se si provi ad esplicitarle

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

Sono state superate?

 

Sì

No

 

Se sì, come?

…...........................................................................................................................................................................................................................................................................................................................
 

Il supporto dei formatori le è parso soddisfacente?

 

Sì

No

 

 

 Esprima per ciascuno dei quattro formatori un giudizio numerico (da 0 a 10) per ciascuna di queste caratteristiche:

 

Formatore 1:

chiarezza espositiva

competenza

disponibilità

 

Formatore 2:

chiarezza espositiva

competenza

disponibilità

 

Formatore 3:

chiarezza espositiva

competenza

disponibilità

 

Formatore 4:

chiarezza espositiva

competenza

disponibilità

 

 

Le è parso utile essere sollecitati a un confronto con i colleghi?

 

Sì

No

 

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

I metodi didattici previsti nel corso di formazione le sono parsi efficaci?

 

Sì

No

 

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

E’ rimasto soddisfatto dall’organizzazione delle lezioni secondo il modello consegna problema - problem solving – acquisizione teoria – problem solving2 – analisi discrepanze – confronto – generalizzazione – produzione – analisi dei processi?

 

Sì

No

 

Perché?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

Le sue aspettative rispetto questo corso di formazione sono state:

 

soddisfatte

disattese

altro…………………………..

 

 

 Le sembra che ciò che ha imparato nel corso Le abbia realmente offerto nuovi strumenti conoscitivi e pratici utili alla sua professione?

 

Sì

No

 

Se no, perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
 

Le sembra che questo corso di formazione sia stato utile per modificare il suo atteggiamento rispetto ad alcune difficoltà presenti nelle sue classi?

 

Sì

No

 

Se no, perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
Allegato 4: QUESTIONARIO PERSONALE

 

- Percezione di eventuali ricadute sul proprio lavoro

 

1) Ritiene che le attività svolte siano state utili a migliorare la sua professionalità?

 

· Si

· No

 

 

2) Ha già avuto modo di applicare gli strumenti conoscitivi e pratici presentati nel primo modulo? (ad esempio, ha individuato un allievo con DSA o ha applicato una scala di valutazione del disturbo di lettura/scrittura/calcolo)?

 

· Si

· No

 

Se si in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

 

3) Ha già avuto modo di utilizzare in classe alcuni degli strumenti conoscitivi e pratici forniti nel secondo modulo? (ad esempio ritiene di aver migliorato le sue doti di empatia nei confronti dell’alunno con difficoltà di apprendimento, o ha applicato le misure utili a favorirne l’integrazione nel gruppo classe, o ha compilato un PDP)?

 

· Si

· No

 

Se si in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

4) Ha già avuto modo di utilizzare gli strumenti conoscitivi e pratici presentati nella prima unità del terzo modulo? (ad esempio ha utilizzato mappe concettuali per integrare la spiegazione in classe, o ha applicato tecniche mnemoniche o ha utilizzato i supporti tecnologici)?

 

· Si

· No

 

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

5) Ha già avuto modo di utilizzare i software presentati (Personal Reader, Carlo Mobile, SuperMappe o SuperQuaderno)?

 

· Si

· No

 

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

 

 

- Percezione di efficacia nella risoluzione dei problemi 

 

Il corso le è parso utile per affrontare problematiche precedentemente presenti all'interno del gruppo classe?

 

· Si

· No

 

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

 

- Percezione di efficacia nella gestione di procedure e processi

 

Secondo Lei le modalità operative proposte durante il corso si sono rivelate utili nella pratica?

 

· Si

· No

Se no, perché?

 
Il corso ha aumentato la Sua capacità di gestione di processi e procedure riguardanti gli argomenti del corso?

 

· Si

· No

 

- 
 Maggiore autonomia nel lavoro

 

Se presente, è diminuita la percezione di aver bisogno di un aiuto esperto per affrontare complessità cui non si era stati formati a rispondere?

 

· Si

· No

 
Allegato 5: QUESTIONARIO SUL CAMBIAMENTO ORGANIZZATIVO
 

- Percezione di una ricaduta dell’azione formativa nella classe

 

Riscontra dei cambiamenti nelle Sue modalità didattiche, riconducibili a ciò che ha imparato nel corso?

 
· Si

· No

 

Se si, quali? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

- Miglioramento del clima all'interno della classe

 

Ritiene che l'applicazione di nuove metodologie di lavoro, acquisite durante il corso di formazione, abbia favorito la creazione di un clima positivo all'interno della classe?

 

· Si

· No

 
 

 Il corso di formazione, le ha permesso di acquisire strumenti utili ad una maggiore autonomia nel lavoro?

 

· Si

· No

 

Se si, in che modo? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

Ritiene che il corso di formazione da lei frequentato possa aver aiutato a risolvere/migliorare alcune problematiche all'interno del gruppo classe?

 

· Si

· No

 

Se si, quali? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 

 

Alcune nuove modalità operative presentate nel corso di formazione, sono risultate essere utili per una migliore organizzazione della didattica nella classe?

 

· Si

· No

 

Se si, quali e perché? Se no, perchè?
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Unità 1: Come attuare atteggiamenti e strategie per affrontare positivamente la presenza in classe di un discente con DSA?





Conoscenze








Atteggiamenti





Strategie





- Conoscere la normativa riguardante i DSA in relazione alla scuola





- Conoscere gli strumenti dispensativi





- Conoscere le strategie didattiche utili a facilitare l’apprendimento





Saper progettare un piano didattico personalizzato (PDP)





- Recepire i principali aspetti emotivi e associarli agli atteggiamenti che li causano





- Individuare gli atteggiamenti più opportuni da attuare 





Corso: Gestire i DSA a scuola





Modulo 3: “Come l’insegnante può aiutare gli alunni con DSA ad esprimere al meglio le loro potenzialità?”





 





Unità 1: “Come posso aiutare gli allievi con DSA ad apprendere in modo più efficace?”

















Unità 2: “Come posso rendere più autonomo l’apprendimento dell’allievo con DSA?”




















Attività 2





Attività 1





Attività 3





Attività 1





Attività 3





Attività 2





Overview del modulo


















































             conoscendo                                                                             


                                                                                                            imparando ad utilizzare                                                                                                           
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Modulo 3: “Come l’insegnante può aiutare gli alunni con DSA ad esprimere al meglio le loro potenzialità?”








Unità 1: “Come posso aiutare gli allievi con DSA ad apprendere in modo più efficace?”








Unità 2: “Come posso rendere più autonomo l’apprendimento dell’allievo con DSA?”








I vantaggi dell’utilizzo di mappe mentali, tecniche mnemoniche e ausili informatici





I software compensativi più utili 





Compensare le difficoltà





Sviluppare le potenzialità











Attività 3





Unità 1: Come posso utilizzare conoscenze e strumenti utili a riconoscere i soggetti con DSA e svilupparne i punti di forza?





�





�











Modulo 1: Come l’insegnante può riconoscere un allievo con DSA nel gruppo classe?








Corso: Gestire i DSA a scuola








come pensano i soggetti con DSA: Il modello delle intelligenze multiple (Attività 2)





Modulo 1: Come l’insegnante può riconoscere un alunno con DSA nel gruppo classe?














strumenti di rilevazione del disturbo nella fascia di età di riferimento (Attività 3)





IMPARANDO AD APPLICARE








Quali sono i DSA  e quali caratteristiche si associano ai differenti disturbi (Attività 1)





SAPENDO








� Holton E.F.,  Swanson R.A., Naquin S. (2001). Andragogy in practice: clarifying the andragogical model of adult learning.





� Legge 8 ottobre 2010, n. 170: Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico (Pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 18 ottobre 2010, n. 244)
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